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ONOREVOLI SENATORI. – L’aspettativa del
paese nei riguardi di questo provvedimento
è grande: per il percorso che ha avuto, le
speranze che ha suscitato, l’impostazione
strategica che ha assunto. Esso rappresenta
indubbiamente un momento alto della poli-
tica di riforme avviata dal Parlamento che
coglie e dà risposte alle trasformazioni della
società, del mondo produttivo e dei bisogni
degli uomini e delle donne del nostro
paese.

LE DONNE CAMBIANO I TEMPI

A partire dagli anni ’80 le donne, per
prime, hanno sostenuto che il ciclo vitale,
in tutte le sue stagioni, aveva il diritto di
vedere riconosciuti i suoi tempi come espe-
rienza piena cui corrispondono diritti, risor-
se, poteri.

Nella X legislatura (atto Camera 5131) in
Parlamento è approdata la prima proposta
di legge d’iniziativa popolare, articolata at-
torno alla prospettazione di una politica dei
tempi innovativa. Le donne, facendo uscire
questa problematica dall’ambito privato del-
la negoziazione intrafamiliare, avevano
scelto di dare evidenza politica all’opportu-
nità di ciascuna di intrecciare il tempo del
lavoro, il tempo per se stesse ed il tempo di
cura, obbligando non più se stesse, ma la
comunità intera a progettare modelli orga-
nizzativi e di servizi compatibili con il de-
siderio di dare espressione e concretezza a
esigenze più ricche.

Con quella proposta di legge si chiedeva-
no nuove compatibilità, un nuovo sistema
di valori, nuovi stili di vita, a partire da
un’idea semplice: il tempo è una risorsa e
donne e uomini devono poter affermare la

propria sovranità, la propria libertà nell’uso
di esso.

Quest’ambizione non poteva che avere
come protagoniste le donne: infatti, le gran-
di trasformazioni sociali e culturali che
coinvolgono il mondo di oggi hanno la loro
radice nel passaggio da un ruolo, per esse
predeterminato, al tempo della scelta.

Oggi le donne scelgono di vivere molte
esperienze, ma si scontrano con un’organiz-
zazione quotidiana e materiale della società
ancora basata su una divisione dei ruoli so-
ciali in base al sesso, che nega loro
un’esperienza di vita molteplice e comples-
sa. Nonostante ciò, ribadiscono con deter-
minazione la scelta del lavoro (anche quan-
do non lo trovano, come in tante aree del
nostro paese) e, affermando una presenza
sia nella produzione che nella sfera della ri-
produzione umana e sociale, si sono fatte
carico di un doppio lavoro, di una fatica
doppia rispetto agli uomini.

Donne che lavorano, che studiano, che
non lavorano più, che aspettano un lavoro:
sono tutte donne che non vogliono più do-
ver scegliere tra carriera e maternità, fra af-
fermazione nel lavoro e affetti. Sono tutte
donne che si scontrano con una vera e pro-
pria «tirannia» del tempo di lavoro che su-
bordina a sé, considerandoli inferiori e resi-
duali, gli altri tempi come il tempo per la
maternità, per gli altri, per sé, per lo
studio.

Perciò le donne hanno proposto alla poli-
tica parole nuove come «doppia presenza»
e «lavoro di cura» per raccontare le ric-
chezze e i disagi della nuova quotidianità
femminile. Parole che, approfondendo i mu-
tamenti del corso di vita delle donne, indi-
viduano e aiutano a comprendere i processi
di evoluzione sociale che stanno trasfor-
mando l’intera società.
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Non sono solo le donne infatti a vivere
con profondo disagio questa concezione e
organizzazione del tempo. Donne e uomini
devono poter vivere in tutto l’arco della vi-
ta una pluralità di tempi: lo studio, il lavo-
ro, il tempo per gli altri, il tempo per sé.

Il ciclo della vita, in tutte le sue fasi –
nascita, adolescenza, maturità, vecchiaia –
deve vedere riconosciuti i suoi tempi come
esperienza piena di vita. Queste sono le
domande.

E allora, il lavoro di cura va riconosciuto
come «tempo sociale», da prevedere anche
nel ciclo lavorativo e da distribuire tra uo-
mini e donne, i cicli di vita debbono supe-
rare la loro attuale, immodificabile scansio-
ne: prima lo studio, poi il lavoro e poi la
pensione. Ancora, le città, nei loro spazi e
nei loro tempi, non devono più sottrarre
tempo e servizi a uomini e donne e acco-
gliere invece la complessità della vita
umana.

È grazie a quel dibattito nel paese, a quel
lavoro, che oggi ci troviamo a cercare la
chiave di una migliore organizzazione dei
tempi sociali nel superamento di rigidità
normative e nel rafforzamento delle facoltà
individuali di scelta.

Da quella elaborazione infatti hanno at-
tinto le diverse proposte di legge presentate
in Parlamento successivamente a quella di
iniziativa popolare.

Non si può non richiamare, a questo pun-
to dell’esposizione, l’imponente lavoro di
riflessione ed elaborazione realizzato dalla
Camera dei deputati, che ha portato all’uni-
ficazione di ben sedici proposte di legge di
iniziativa parlamentare, vertenti, in maggio-
ranza, sulla disciplina dei congedi parentali,
e di un disegno di legge di iniziativa del
Governo che, per i suoi contenuti, ha svolto
un ruolo essenziale nell’orientare la discus-
sione.

In quel testo infatti non solo si riprende-
vano i temi, le analisi, le soluzioni della
proposta di legge d’iniziativa popolare so-
pra ricordata, ma si operava anche la scelta
di ricollocarli in un nuovo contesto, forte-
mente segnato dal dibattito europeo fra le

parti sociali in materia di formazione conti-
nua, di flessibilità dei tempi di lavoro e di
conciliazione tra i tempi di lavoro e di
cura.

A questi ultimi aspetti si deve la centra-
lità del tema dei congedi parentali nel con-
fronto con la direttiva europea 96/34/CE e
la scelta di intervenire sulla legge n. 1204
del 1971 a tutela delle lavoratrici madri, ma
soprattutto il costruttivo percorso di scam-
bio con le parti sociali sullo sfondo del di-
battito più generale sui tempi di lavoro.

Il primo obiettivo del testo al nostro esa-
me è dunque quello di favorire un governo
dei propri tempi di vita da parte delle per-
sone promuovendo, insieme, un equilibrio
socialmente sostenibile tra i tempi di lavo-
ro, di cura, di formazione e relazione e un
nuovo sistema di valori. Questi aspetti sono
ben definiti nell’articolo 1 del testo:

a) l’istituzione dei congedi dei genitori
e l’estensione del sostegno ai genitori di
soggetti portatori dihandicap;

b) l’istituzione del congedo per la for-
mazione continua e l’estensione dei congedi
per la formazione;

c) il coordinamento dei tempi di fun-
zionamento delle città e la promozione
dell’uso del tempo per fini di solidarietà
sociale.

CONCILIARE I TEMPI DI CURA E I TEMPI DI

LAVORO

Il tempo di lavoro non può prevaricare
gli altri tempi della vita: anche il tempo per
la cura dei figli, per la cura famigliare han-
no un valore sociale che deve essere rico-
nosciuto. Oggi, invece, l’esperienza della
maternità e della paternità si trova spesso in
conflitto con l’impegno lavorativo ed è vis-
suta come puro costo da contenere o come
un ostacolo per il datore di lavoro.

Da questo punto di vista, nel confronto
con la legge n. 1204 del 1971 sulla tutela
delle lavoratrici madri, che pure ha rappre-
sentato negli anni ’70 uno dei momenti più
alti della stagione delle riforme, il testo che
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ci perviene dall’altro ramo del Parlamento
dimostra di aver saputo cogliere trasforma-
zioni profonde della società italiana.

Il tempo che la legge n. 1204 sottraeva al
lavoro, ed al solo lavoro dipendente, era in
fondo standardizzato come quello della pro-
duzione, disegnato su madri e figli astratta-
mente omogenei nei bisogni e nei desi-
deri.

Il disegno di legge n. 4275 cerca invece
di adeguare le norme: il tempo di cura è
meno rigido e prevedibile e molto più per-
sonalizzato. Il testo sviluppa strategie di
conciliazione tra tempi di lavoro e tempi di
vita che promuovono mutamenti sociali
positivi:

riconoscendo ad entrambi i genitori il
diritto individuale al congedo parentale per
la nascita o l’adozione di un bambino, pro-
muove anche attraverso specifici incentivi
(un elevamento del tetto massimo da dieci a
undici mesi, nel caso in cui il padre fruisca
di un periodo di congedo non inferiore a tre
mesi) una genitorialità piena;

parificando i diritti di genitori naturali,
adottivi e affidatari, rimuove i negativi ef-
fetti di un’ingiusta gerarchia di valori, che
fortunatamente non ha più corso nel
paese;

lasciando alla donna la scelta della di-
stribuzione, prima e dopo il parto, del tem-
po complessivo di astensione obbligatoria
dal lavoro, riconosce a ciascuna madre il
diritto di autonoma gestione di tempi così
personali, fatto salvo il principio della sal-
vaguardia della salute del nascituro;

estendendo i tempi di astensione facol-
tativa per la cura dei figli, più compiuta-
mente riconosciuti anche ai padri e ai lavo-
ratori autonomi, ridisegna la gerarchia tra i
tempi di lavoro e i tempi di cura;

estendendo il diritto all’astensione fa-
coltativa dal lavoro per l’assistenza ai figli
alle lavoratrici autonome, non solo prende
atto del numero crescente di donne che
scelgono di esercitare attività in proprio, ma
concretamente opera un ulteriore passo nel-
la più universale direzione del riconosci-
mento pieno del valore sociale della mater-

nità, a prescindere dalla condizione lavora-
tiva della donna;

accantonando un fondo specifico in fa-
vore delle aziende che scelgono di favorire
la conciliazione dei tempi di vita e di lavo-
ro, riconosce contestualmente il valore della
concertazione ed il ruolo della contrattazio-
ne decentrata in una materia tanto segnata
dalla particolarità dei bisogni e dalle esi-
genze delle imprese;

consentendo e incentivando l’assunzio-
ne di lavoratori a tempo determinato in so-
stituzione di lavoratori in astensione obbli-
gatoria e facoltativa, riconosce le crescenti
esigenze di affiancamento formativo gene-
rate dalla sempre maggiore qualificazione e
specializzazione del lavoro, con il proposito
di ridurre i costi – diretti e indiretti – che le
imprese in quei casi sono chiamate a
sostenere.

Il testo al nostro esame inoltre propone
una serie di disposizioni che rendono meno
gravose le situazioni di grave infermità di
familiari e conviventi, come si vedrà più
nel dettaglio nel seguito dell’esposizione.

CONGEDI PER LA FORMAZIONE

Con l’introduzione dei congedi formativi
si interviene per rimuovere un altro fattore
di rigidità riguardante, questa volta, la suc-
cessione tra tempo dello studio e tempo del
lavoro, riconoscendo a ciascuno la possibi-
lità ed il diritto a distaccarsi temporanea-
mente dal lavoro per proseguire o ricomin-
ciare gli studi ovvero per qualificarsi.

È questo un aspetto assai qualificante del
testo in discussione: l’Italia deve colmare il
deficit che la investe nell’ambito del conte-
sto europeo in merito agli interventi forma-
tivi e alla qualità ed efficacia dell’offerta.

Per rendere competitiva la nostra econo-
mia è necessario infatti realizzare forti in-
vestimenti nel capitale umano: la formazio-
ne è la risorsa del futuro.

In rapporto alla moderna organizzazione
del lavoro, la parte del disegno di legge
n. 4275 che si occupa di questo profilo in-
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troduce un elemento di grande innovazione
funzionale, rendendo concretamente possi-
bile quella formazione lungo tutto l’arco
della vita che tutti considerano ormai indi-
spensabile per un utilizzo sociale pieno del-
le nuove tecnologie e per un rafforzamento
delle opportunità formative ed occupaziona-
li per tutti i lavoratori.

TEMPI DELLE CITTÀ

Infine, il disegno di legge n. 4275 si pro-
pone di spezzare la tirannia degli orari delle
città, che sottrae tempo e servizi a donne ed
uomini; senza un governo che ascolti chi
vive nella città, la babele degli orari, sepa-
ratamente decisi da amministrazioni, azien-
de di trasporto, scuole, negozi ed altri infi-
niti erogatori di servizi, costringe il cittadi-
no a fatiche e rinunce che limitano pesante-
mente la sua autonomia.

Il testo all’attenzione dell’Assemblea, as-
segnando compiti di coordinamento degli
orari delle città a regioni e comuni, chiama-
ti rispettivamente a promuovere e a concer-
tare piani territoriali degli orari negoziati tra
erogatori ed utenti dei servizi, raccoglie le
positive esperienze di numerose ammini-
strazioni locali ed assume come valore ge-
neralizzato per il paese il principio che la
comunità deve essere amica dei suoi singoli
componenti.

Il tempo della vita si può scandire in mo-
do più consono alle complesse esigenze
della persona e, laddove si rende necessario
conciliare differenti esigenze, è possibile
porre princìpi e procedure della democrazia
al servizio della qualità della vita.

Il testo propone una soluzione che valo-
rizza l’autonomia locale e la composizione
negoziata dei conflitti: esso attribuisce ai
sindaci il potere ed il dovere di coordinare
gli orari degli esercizi commerciali, dei ser-
vizi pubblici e degli uffici periferici delle
amministrazioni pubbliche, avvalendosi di
un tavolo di concertazione cui partecipano
rappresentanti di erogatori ed utenti dei
servizi.

La regolazione dei tempi della città, allo
stesso modo della regolazione dei suoi spa-
zi, diviene oggetto di pianificazione vinco-
lante, approvata dal consiglio comunale e
dunque soggetta alla verifica di eletti ed
elettori.

Lo scopo finale è la definizione di un
orario della città fatto per chi ci vive,
all’interno del quale ciascuno possa libera-
mente essere cittadino del proprio tempo.

LE BANCHE DEI TEMPI

Con specifici finanziamenti, il disegno di
legge trasmesso dall’altro ramo del Parla-
mento promuove l’attuazione dei piani ter-
ritoriali degli orari, ma non manca di pre-
miare la costituzione delle banche dei tem-
pi, scegliendo anche in questo caso di valo-
rizzare uno strumento inventato e sperimen-
tato liberamente all’interno delle comunità
locali da singoli e gruppi di cittadini.

Questa nuova e ricca realtà associativa,
nata dal principio dello scambio alla pari di
ore, chieste ed offerte sulla base dei bisogni
e delle capacità di ciascuno, reintroduce in
modo ingegnoso e moderno nelle nostre
città il mutuo aiuto tipico delle antiche rela-
zioni di buon vicinato.

Si tratta di un’esperienza generalmente
promossa da gruppi di donne ed attivamen-
te sostenuta dalle istituzioni locali, che ha
portato, ad oggi, alla costituzione di ben
284 banche sparse sull’intero territorio na-
zionale.

Esse costituiscono ormai una rete di cit-
tadinanza attiva e solidale che è interesse
dello Stato sostenere, poiché favorisce la
qualità della vita dei singoli e delle comu-
nità locali, attraverso il libero scambio di
prestazioni utili ma senza valore di merca-
to. Ancora una volta dunque, la norma pro-
posta corrisponde alla scelta di dare valore
a tempi non monetizzabili di cura, solida-
rietà, dono e scambio di servizi, assumendo
il principio che il tempo è molto più che
denaro.
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IL DISEGNO DI LEGGE N. 4275

Passando ad esaminare più dettagliata-
mente il disegno di legge n. 4275, che la
Commissione, avendolo adottato come testo
base, sottopone all’Assemblea proponendo-
ne l’approvazione senza modifiche rispetto
al testo trasmesso dalla Camera dei deputa-
ti, si rinvia in primo luogo, per quel che
concerne il Capo I, sui princìpi generali,
all’elencazione delle finalità del provvedi-
mento, già sopra ricordate ed esaustivamen-
te indicate all’articolo 1. Con l’articolo 2, si
autorizza lo svolgimento di specifiche cam-
pagne informative sui contenuti della nor-
mativa, promosse dal Ministro per la soli-
darietà sociale di concerto con il Ministro
del lavoro e della previdenza sociale.

Il Capo II riguarda i congedi parentali,
familiari e formativi: l’articolo 3 introduce
alcune modifiche alla legge n. 1204 del
1971, nella parte relativa ai congedi dei ge-
nitori. Con il comma 1 di tale articolo vie-
ne stabilito che l’astensione facoltativa ed il
relativo trattamento economico, di cui alla
predetta legge n. 1204, sono riconosciuti
anche se l’altro genitore non ne ha diritto, e
la medesima tutela viene estesa anche alle
lavoratrici autonome, per un periodo massi-
mo di tre mesi entro il primo anno di vita
del bambino, e comunque a partire dal 1o

gennaio 2000. Il comma 2 delinea una nuo-
va disciplina dell’astensione facoltativa dal
lavoro e delle assenze per malattia del bam-
bino, sostituendo integralmente l’articolo 7
della citata legge n. 1204: viene sancito il
diritto per ciascun genitore di assentarsi dal
lavoro nei primi otto anni di vita del bam-
bino, nel limite massimo di dieci mesi, con-
tinuativi o frazionati. Alla madre lavoratrice
spetta un periodo non superiore ai sei mesi,
dopo che sia trascorso il periodo di asten-
sione obbligatorio. Lo stesso periodo spetta
anche al padre, per il quale è però previsto
un incentivo, volto alla promozione di un
suo maggiore impegno nella gestione fami-
liare, con elevazione del limite massimo a
sette mesi (e del tetto complessivo, conse-
guentemente, da dieci a undici mesi), nel

caso in cui si assenti dal lavoro per almeno
tre mesi. Il periodo di dieci mesi è attribui-
to integralmente nel caso vi sia un solo ge-
nitore. Nello stesso comma 2, la determina-
zione delle modalità e dei criteri di preavvi-
so del datore di lavoro è demandata alla
contrattazione collettiva, prevedendosi co-
munque un periodo non inferiore a quindici
giorni. Il capoverso 4 del comma disciplina
poi il diritto dei genitori di astenersi dal la-
voro – purché non contemporaneamente –
durante le malattie del bambino di età infe-
riore ad otto anni (il limite attuale è di tre
anni), certificate da un medico specialista
del Servizio sanitario nazionale o con esso
convenzionato. Il ricovero ospedaliero del
bambino interrompe le ferie in godimento
da parte del genitore. Nel caso di malattia
del bambino, il genitore che fruisce del
congedo è tenuto ad autocertificare che l’al-
tro genitore non è assente dal lavoro negli
stessi giorni e per lo stesso motivo. Tutti i
periodi di assenza per astensione facoltativa
e per malattia del bambino sono computati
nell’anzianità di servizio. Il comma 3
dell’articolo 3 estende ai periodi di riposo
di cui all’articolo 10 della legge n. 1204 –
riguardanti le astensioni consentite alle la-
voratrici madri nel primo anno di vita del
bambino – le disposizioni in materia di
contribuzione figurativa, nonché di riscatto
ovvero di continuazione volontaria del ver-
samento dei contributi stessi, per le lavora-
trici che si trovino in astensione facoltativa
oltre il terzo anno di vita del bambino; vie-
ne altresì stabilito il raddoppio dei periodi
di riposo in caso di parto plurimo, preve-
dendo che le ore aggiuntive possano essere
fruite anche dal padre.

Il comma 4 dell’articolo 2 sostituisce
l’articolo 15 della legge n. 1204, che regola
il trattamento economico delle varie forme
di astensione dal lavoro. Viene confermato
il diritto ad una indennità giornaliera pari
all’80 per cento della retribuzione per il pe-
riodo di astensione obbligatoria, mentre per
l’astensione facoltativa sono previsti importi
differenziati, pari al 30 per cento della retri-
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buzione nei primi tre anni di vita del bam-
bino, per un periodo massimo complessivo
tra i genitori di sei mesi, integralmente co-
perto da contribuzione figurativa; in tutti gli
altri casi, fino al compimento dell’ottavo
anno di vita del bambino, ove il reddito in-
dividuale dell’interessato sia inferiore a 2,5
volte l’importo del trattamento minimo di
pensione a carico dell’assicurazione genera-
le obbligatoria, spetta un’indennità pari al
30 per cento della retribuzione, mentre nes-
suna indennità è corrisposta ove il predetto
reddito superi tale limite. È comunque pre-
vista in tali casi la copertura previdenziale,
con contribuzione figurativa rapportata ad
un valore retributivo convenzionale, fatta
salva la possibilità di versamenti integrativi
da parte dell’interessato.

Per i periodi di assenza connessi a malat-
tia del bambino di età non superiore a tre
anni, è dovuta la sola contribuzione figura-
tiva piena; per la fascia di età compresa tra
i tre e gli otto anni, la contribuzione figura-
tiva è invece rapportata ad un valore retri-
butivo convenzionale. Il comma 5 dell’arti-
colo 3 estende infine tutte le disposizioni
che figurano al medesimo articolo ai geni-
tori adottivi o affidatari, consentendo altresì
che il diritto all’astensione facoltativa o per
malattia del bambino possa essere esercitato
nei tre anni successivi all’ingresso del mi-
nore nel nucleo familiare, nel caso in cui,
all’atto dell’adozione o dell’affidamento,
questi abbia un’età compresa tra i sei e i
dodici anni. Restano ferme le disposizioni
vigenti in materia di lavoratori a domicilio
e di addetti ai servizi domestici e fami-
liari.

All’articolo 4 è invece contenuta la disci-
plina dei congedi per eventi e cause parti-
colari: il comma 1 prevede un permesso re-
tribuito di tre giorni lavorativi all’anno in
caso di decesso o grave infermità del co-
niuge, di un parente entro il secondo grado
o del convivente; nell’ipotesi di grave infer-
mità, il permesso può essere sostituito, d’in-
tesa con il datore di lavoro, con diverse
modalità di espletamento della prestazione
lavorativa. Il comma 2 stabilisce a favore

dei lavoratori dipendenti un periodo di con-
gedo continuativo o frazionato non superio-
re a due anni per gravi e documentati moti-
vi familiari. Il congedo implica il diritto al-
la conservazione del posto di lavoro, ma
non è computato nell’anzianità di servizio,
né ai fini previdenziali, fatta salva la possi-
bilità del lavoratore di procedere al riscatto
o al versamento volontario dei relativi con-
tributi. Con i successivi commi 3 e 4 è de-
mandata, rispettivamente, alla contrattazione
collettiva la disciplina delle modalità di
partecipazione ad eventuali corsi di forma-
zione del personale che riprende l’attività
lavorativa dopo la sospensione di cui al
comma 2, e ad un decreto del Ministro per
la solidarietà sociale, di concerto con i Mi-
nistri del lavoro e della previdenza sociale e
della sanità, la definizione dei criteri per la
fruizione dei congedi.

L’articolo 5 riconosce ai lavoratori, che
abbiano almeno 5 anni di anzianità di servi-
zio presso la stessa azienda o amministra-
zione, la possibilità di fruire di congedi per
la formazione, nel limite di undici mesi,
continuativi o frazionati, nell’arco dell’inte-
ra vita lavorativa – finalizzati, ai sensi del
comma 2, alla conclusione del ciclo di stu-
dio obbligatorio, secondario, ovvero univer-
sitario, nonché alla partecipazione a specifi-
che attività formative – non retribuiti, non
computabili nell’anzianità di servizio e non
cumulabili con ferie, malattia ed altri con-
gedi. Il comma 3 regola i profili attinenti
alla conservazione del posto di lavoro e al
rapporto con l’anzianità di servizio, le ferie
ed i congedi per malattia o riconosciuti ad
altro titolo; con il comma 4 sono definite le
condizioni alle quali il datore di lavoro può
non accogliere ovvero differire la richiesta
di congedo per formazione, mentre tutte le
altre modalità di fruizione sono demandate
alla contrattazione collettiva. In base al
comma 5, infine, il lavoratore può riscattare
il periodo di congedo per formazione o pro-
cedere al versamento volontario dei contri-
buti previdenziali.

L’articolo 6 istituisce i congedi per la
formazione continua, affermando il diritto
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di tutti i lavoratori, occupati e non, a prose-
guire i percorsi di formazione per tutto l’ar-
co della vita, per accrescere conoscenze e
competenze; sono inoltre definiti i compiti
dello Stato, delle regioni e degli enti locali
per quello che concerne l’offerta formativa,
ed è chiarito che le attività di formazione
possono rispondere alla libera scelta del la-
voratore ovvero essere incluse nei piani ter-
ritoriali e aziendali concordati tra le parti,
di cui all’articolo 17 della legge n. 196 del
1997. Il comma 2 rinvia alla contrattazione
collettiva la definizione del monte ore da
destinare ai congedi, l’individuazione del
numero dei lavoratori interessati e le moda-
lità di orario e retribuzione connesse alla
partecipazione ai percorsi formativi. Il com-
ma 3 prevede che gli interventi formativi
indicati nei piani territoriali o aziendali pos-
sono essere finanziati attraverso il fondo in-
terprofessionale per la formazione continua
di cui al regolamento di attuazione del cita-
to articolo 17 della legge n. 196 del 1997,
mentre con il comma 4 si prevede il cofi-
nanziamento, a carico di una quota annua
del Fondo per l’occupazione pari a lire 30
miliardi annue, di progetti formativi concor-
dati tra le parti sociali che prevedano ridu-
zioni di orario di lavoro nonché progetti di
formazione presentati direttamente dai lavo-
ratori.

L’articolo 7 consente l’anticipazione del
trattamento di fine rapporto (o di altre in-
dennità equipollenti) per fare fronte alle
spese connesse alla fruizione dei periodi di
astensione facoltativa o dei congedi per la
formazione o per la formazione continua.
Per analoghe finalità, i fondi di previdenza
complementare sono autorizzati a concedere
anticipazioni sulle prestazioni da essi eroga-
te. Per i soggetti che usufruiscono dei con-
gedi per la formazione, di cui al comma 1
dell’articolo 5, l’articolo 8 prevede inoltre
la possibilità di prolungare il rapporto di la-
voro di un periodo corrispondente, anche in
deroga alle disposizioni concernenti l’età di
pensionamento obbligatorio.

Il Capo III reca norme riguardanti la
flessibilità di orario e comprende l’articolo

9, che destina una quota fino a 40 miliardi
di lire all’anno del Fondo per l’occupazione
all’erogazione di contributi – il 50 per cen-
to dei quali viene destinato ad imprese fino
a 50 dipendenti – in favore di aziende che
applichino accordi contrattuali nei quali fi-
gurino azioni positive per la flessibilità, atte
in particolare a favorire la conciliazione del
tempo di vita e del tempo di lavoro.

Con l’articolo 10 viene disciplinata l’as-
sunzione a tempo determinato di lavoratori
in sostituzione di quelli in astensione obbli-
gatoria o facoltativa per maternità e pater-
nità, consentendo l’anticipo della sostituzio-
ne stessa di un mese rispetto al periodo di
inizio del congedo e attribuendo alle azien-
de con meno di venti dipendenti uno sgra-
vio contributivo nella misura del 50 per
cento fino al compimento di un anno di età
del bambino e per un anno dall’accogli-
mento in famiglia del minore adottato o in
affidamento. Le stesse agevolazioni sono
previste per le imprese che effettuino as-
sunzioni in coincidenza con la maternità
delle lavoratrici autonome della cui collabo-
razione si avvalgono. L’articolo 11, inte-
grando l’articolo 4 della legge n. 1204, sta-
bilisce, in caso di parto prematuro, che i
giorni non goduti di astensione obbligatoria
vengano aggiunti al periodo di astensione
obbligatoria dopo il parto; l’articolo 12 pre-
vede la possibilità di una diversa modula-
zione temporale del predetto periodo di
astensione obbligatoria, a condizione che il
medico specialista attesti che tale opzione
non pregiudica la condizione di salute della
gestante o del nascituro. I commi 2 e 3 de-
mandano a specifici decreti del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, di concer-
to con i Ministri della sanità e per la soli-
darietà sociale, rispettivamente, la determi-
nazione dei casi in cui non viene applicata
la flessibilità del periodo di astensione ob-
bligatoria e l’aggiornamento dell’elenco dei
lavori pericolosi, faticosi, e insalubri ai qua-
li in nessun caso possono essere adibite le
lavoratrici in stato di gravidanza. Con l’arti-
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colo 13, che integra la legge n. 903 del
1977, è riconosciuto il diritto del padre la-
voratore di astenersi dal lavoro nei primi tre
mesi dalla nascita del figlio, in caso di
morte, grave infermità della madre o di ab-
bandono da parte di quest’ultima, nonché in
caso di affidamento esclusivo del bambino
al padre. A quest’ultimo si applicano le di-
sposizioni in materia di computo dell’anzia-
nità di servizio per il periodo di astensione
obbligatoria ed il relativo trattamento eco-
nomico. È altresì riconosciuto al padre il
diritto di fruire dei periodi di riposo di cui
all’articolo 10 della legge n. 1204, nel caso
in cui i figli siano affidati esclusivamente a
lui, ovvero in alternativa alla madre lavora-
trice dipendente che non se ne avvalga e
nel caso in cui la madre non sia lavoratrice
dipendente.

L’articolo 14 estende alle lavoratrici ap-
partenenti ai corpi di Polizia municipale il
divieto di essere adibite a compiti operativi
nel corso della gravidanza, già previsto per
la Polizia di Stato. L’articolo 15 detta i
principi ed i criteri direttivi in base ai quali
il Governo è delegato ad emanare, entro un
anno dalla data di entrata in vigore della
legge, un testo unico delle norme in materia
di tutela e sostegno della maternità e della
paternità. L’articolo 16 attribuisce
all’ISTAT il compito di assicurare un flusso
informativo quinquennale sull’organizzazio-
ne dei tempi di vita della popolazione.
L’articolo 17 stabilisce in via generale, al
comma 1, il diritto alla conservazione del
posto di lavoro, al rientro nella medesima
unità produttiva e alla conservazione delle
medesime mansioni per i lavoratori che ri-
prendano servizio dopo la fruizione dei pe-
riodi di congedo disposti negli articoli pre-
cedenti. Il comma 2, integrando con un
comma aggiuntivo l’articolo 2 della legge
n. 1204 del 1971, disciplina le modalità del
rientro della lavoratrice dopo il periodo di
astensione obbligatoria, in particolare per
quanto attiene al diritto di rientrare nella
stessa unità produttiva e di essere adibita a
mansioni eguali o equivalenti a quelle rico-
perte prima della gravidanza; il comma 3 fa

salve le condizioni di maggior favore previ-
ste dalla contrattazione collettiva nelle ma-
terie oggetto del disegno di legge e il com-
ma 4 contiene una disposizione abrogativa.
L’articolo 18 dichiara la nullità del licen-
ziamento causato dalla domanda o dalla
fruizione dei congedi medesimi, prevedendo
inoltre, al comma 2, che la richiesta di di-
missioni presentata durante il primo anno di
vita del bambino o nel primo anno di acco-
glienza del minore adottato debba essere
convalidata dal Servizio ispezione della Di-
rezione provinciale del lavoro.

Il Capo V, che reca modifiche alla legge
n. 104 del 1992, affronta una questione og-
getto anche del disegno di legge n. 1000, di
cui è primo firmatario il senatore Camo. In
particolare, l’articolo 19 modifica l’articolo
33 della predetta legge n. 104 disponendo la
copertura figurativa dei giorni di permesso
– tre al mese – spettanti nel caso di assi-
stenza di bambini ovvero di parenti ed affi-
ni affetti da handicap grave; prevedendo
che la facoltà di scelta della sede di lavoro
ed il divieto di trasferimento senza consen-
so dell’interessato venga riconosciuto anche
a chi assiste un parente portatore dihandi-
cap non convivente, e infine attribuendo al-
la persona maggiorenne portatrice dihandi-
cap la possibilità di usufruire alternativa-
mente dei congedi previsti ai commi 2 e 3
dello stesso articolo 33.

L’articolo 20 sancisce che tutte le agevo-
lazioni previste dal citato articolo 33 si ap-
plichino anche se l’altro genitore non ne ha
diritto, nonché ai genitori ed ai familiari la-
voratori che assistono con continuità ed in
via esclusiva un parente o affine affetto da
handicap, anche se non convivente.

L’articolo 21, l’unico del Capo VI, reca
le disposizioni di copertura finanziaria,
mentre il Capo VII è dedicato al tema della
regolazione dei tempi delle città: l’articolo
22, al comma 1, stabilisce i compiti delle
regioni, che sono tenute, ove non vi abbia-
no già provveduto, a disciplinare, con pro-
prie leggi, il coordinamento da parte dei co-
muni degli orari dei servizi commerciali,
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dei servizi pubblici e degli uffici periferici
dell’amministrazione pubblica, nonché la
promozione dell’uso del tempo per fini di
solidarietà sociale. Al comma 2 sono previ-
sti, per tali finalità, anche eventuali incenti-
vi finanziari, mentre con il comma 3 si
consente la costituzione di comitati tecnici,
con compiti consultivi, e con il comma 4 si
autorizza lo svolgimento di corsi di qualifi-
cazione del personale. Il comma 5 indivi-
dua il contenuto minimo delle leggi regio-
nali ed il comma 6 fa salve le competenze
delle regioni a statuto speciale e delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano.

L’articolo 23 definisce i compiti dei co-
muni, distinguendoli a seconda che essi ab-
biano o meno una popolazione superiore a
30 mila abitanti. Per i comuni maggiori vie-
ne stabilito l’obbligo di attuare le disposi-
zioni della legge n. 142 del 1990 in materia
di coordinamento degli orari entro il termi-
ne indicato dalle leggi regionali, e comun-
que entro un anno dall’entrata in vigore
della legge. Ai comuni al di sotto di tale
soglia è consentito di adempiere alle mede-
sime obbligazioni in forma associata (com-
ma 3) ed è comunque in generale prevista
al comma 2, in caso di inadempienza, la
nomina di un commissarioad actada parte
del Presidente della Giunta regionale. Con
l’articolo 24 viene definito il piano territo-
riale degli orari, la cui approvazione defini-
tiva è attribuita al Consiglio comunale, es-
sendo demandato al sindaco il compito di
elaborarne le linee guida previa attuazione
di forme di consultazione. L’istituzione di
un apposito tavolo di concertazione per
l’attuazione e la verifica del piano territo-
riale è invece prevista al comma 1 dell’arti-
colo 25. All’organismo partecipano rappre-
sentanti di tutte le entità pubbliche e private
coinvolte nella definizione del sistema degli
orari. Il comma 2 prevede come modalità
ordinaria di attuazione del piano la stipula
di accordi tra l’amministrazione comunale e
i soggetti che partecipano al tavolo di con-
certazione, ma al sindaco è comunque attri-
buito (comma 3) il potere di emanare, in
caso di emergenze o di straordinarie neces-

sità dell’utenza, ordinanze di modificazione
degli orari, vincolanti anche, ai sensi del
comma 4, per le altre amministrazioni pub-
bliche. Infine, ai sensi del comma 5, nel ca-
so di comuni capoluogo di provincia, la
riorganizzazione degli orari deve essere
concertata con i comuni limitrofi.

L’articolo 26 detta disposizioni di carat-
tere generale sugli orari della pubblica am-
ministrazione, tenuta, ai sensi del comma 1,
a valutare le esigenze dei cittadini che risie-
dono ed operano nel territorio di riferimen-
to. Il piano territoriale degli orari può, co-
me prevede il comma 2, disporre modalità
ed articolazioni differenziate degli orari di
apertura al pubblico dei servizi delle pub-
bliche amministrazioni che, anche attraver-
so l’informatizzazione degli stessi, possono
garantire informazioni anche negli orari di
chiusura e, attraverso la semplificazione
delle procedure, possono consentire agli
utenti tempi di attesa più brevi e percorsi
più semplici per l’accesso ai servizi.

L’articolo 27, al comma 1, definisce il
concetto e le finalità solidaristiche delle
banche dei tempi autorizzando gli enti loca-
li a sostenerne la costituzione, con diverse
modalità, e anche ad aderirvi stipulando
specifici accordi. Infine, l’articolo 28 istitui-
sce il fondo per l’armonizzazione dei tempi
delle città, nel limite di 15 miliardi annui a
partire dal 2001, ai quali si sommano le ri-
sorse finanziarie che le regioni intendano
eventualmente stanziare per le medesime fi-
nalità. I contributi erogati a valere sul fon-
do sono destinati a finanziare le misure di
armonizzazione degli orari che contribui-
scano alla riduzione della emissione di gas
inquinanti, nonché più in generale l’attua-
zione dei progetti inclusi nei piani territo-
riali degli orari. Le priorità da rispettare
nell’erogazione di finanziamenti sono indi-
cate dal comma 4. Ai sensi del comma 5, la
Conferenza unificata Stato-regioni-città ed
autonomie locali valuta i risultati conseguiti
attraverso l’impiego delle risorse del fondo
e definisce le linee di intervento futuro. Il
comma 6 stabilisce che il Governo è tenuto
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a riferire annualmente al Parlamento sui
progetti di riorganizzazione dei tempi e de-
gli orari delle città, mentre il comma 7 po-
ne la dotazione del fondo a carico delle
maggiori entrate derivanti dalla cosiddetta
carbon-tax.

I DISEGNI DI LEGGE NN. 115, 192, 345, 1000
E 1179. PROPOSTE DI ASSORBIMENTO E DI

STRALCIO

Dei disegni di legge abbinati, nell’esame
in sede referente, al disegno di legge
n. 4275, occorre ricordare che i disegni di
legge n. 115 (dei senatori Manieri ed altri,
Norme in materia di congedi parentali)e n.
192 (dei senatori Salvato e Carcarino,Nor-
me per il diritto alla cura ed istituzione dei
congedi parentali e familiari)disciplinano
esclusivamente i congedi parentali. Il dise-
gno di legge n. 115, finalizzato all’amplia-
mento dei congedi parentali e al supera-
mento dei ruoli tradizionali dell’uomo e
della donna, interviene attraverso modifiche
ed integrazioni degli articoli 6, 7 e 7-bis
della legge n. 903 del 1977 e dell’articolo 7
della legge n. 1204 del 1971; il disegno di
legge n. 192, modificando le disposizioni
contenute nelle predette leggi sempre in
materia di congedi parentali, si propone fi-
nalità relative al riconoscimento ed alla va-
lorizzazione del lavoro di cura, alla redistri-
buzione del lavoro familiare tra i sessi, alla
riduzione e flessibilizzazione dell’orario di
lavoro.

Del disegno di legge n. 1000, d’iniziativa
dei senatori Camo ed altri, recante interpre-
tazione autentica dell’articolo 33 della legge
n. 104 del 1992, si è già detto nel corso
dell’illustrazione degli articoli 19 e 20 del
disegno di legge n. 4275. Un discorso a
parte meritano, da ultimo, i disegni di legge
n. 345 (dei senatori Daniele Galdi ed altre,
Ciclo di vita, orario di lavoro, tempo nella
città) e n. 1179 (dei senatori Michele De
Luca ed altri,Norme per modulare i tempi
della vita, ridurre la durata del lavoro, af-
fermare il diritto al tempo scelto): essi con-

tengono infatti sia norme strettamente atti-
nenti a quelle contenute nel disegno di leg-
ge n. 4275 (in materia di congedi parentali
e congedi formativi) sia disposizioni aventi
ad oggetto altre materie, in particolare rela-
tivamente alla disciplina dell’orario di lavo-
ro, oggetto, come è noto, di disegni di leg-
ge in corso di esame presso la Commissio-
ne lavoro pubblico e privato della Camera
dei deputati.

Si sono posti pertanto alla Commissione
due problemi: da un lato, assicurare che ai
sensi dell’articolo 51, comma 1, del Rego-
lamento, i disegni di legge aventi oggetti
strettamente attinenti venissero posti con-
giuntamente all’ordine del giorno; dall’al-
tro, per le parti dei citati disegni di legge
n. 345 e n. 1179 non attinenti alle materie
trattate nel disegno di legge n. 4275, assicu-
rare comunque un’adeguata sede di tratta-
zione, distinta però da quella avviata con
l’iscrizione all’ordine del giorno della Com-
missione dei disegni di legge n. 4275 e con-
nessi. Infatti, qualora fosse stato effettiva-
mente avviato presso la Commissione l’esa-
me di provvedimenti in materia di orario di
lavoro, in presenza di disegni di legge già
in corso di trattazione presso l’altro ramo
del Parlamento sulla stessa materia, si sa-
rebbe posto in via preliminare il problema
di assicurare quanto meno il coordinamento
tra le diverse sedi di esame, attraverso le
intese tra le Presidenze dei due rami del
Parlamento.

Sulla base di tali considerazioni, la Com-
missione propone all’Assemblea di delibe-
rare l’assorbimento dei disegni di legge ab-
binati al disegno di legge n. 4275, con l’ec-
cezione dell’articolo 14 e degli articoli da
17 a 24 per il disegno di legge n. 345, e de-
gli articoli da 1 a 30 e dell’articolo 52 per
il disegno di legge n. 1179, dei quali si pro-
pone invece lo stralcio.

* * *

N e l l ’ a f f i d a r e a l l a v a l u t a z i o n e d e l l ’ A s -
s e m b l e a l e c o n s i d e r a z i o n i s o p r a e s p o s t e ,
l a r e l a t r i c e , i n c o n c l u s i o n e , n e l l ’ a u s p i c a r e
c h e i l d i s e g n o d i l e g g e n . 4 2 7 5 v e n g a a p -
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p r o v a t o d e f i n i t i v a m e n t e a l p i ù p r e s t o , i n -
t e n d e r i v o l g e r e u n r i n g r a z i a m e n t o n o n
f o r m a l e a l M i n i s t r o p e r l a s o l i d a r i e t à s o -
c i a l e e a tu t t i i co m p o n e n t i d e l l a C o m -
m i s s i o n e , c i a s c u n o d e i q u a l i h a p o r t a t o
n e l d i b a t t i t o u n c o n t r i b u t o u t i l e e d o r i g i -

n a l e , p u r n e l l e d i v e r s i t à d e l l e p o s i z i o n i
p o l i t i c h e , i n u n a t e n s i o n e u n i t a r i a c h e , c i
s i a u g u r a , p o s s a r i f l e t t e r s i a n c h e n e l v o t o
f i n a l e s u l d i s e g n o d i l e g g e .

PILONI, relatrice
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PARERE DELLA 1 a COMMISSIONE PERMANENTE

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO
E DELL’INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE)

(Estensore: BESOSTRI)

sui disegni di legge nn. 4275, 115, 192, 345, 1000 e 1179

30 novembre 1999

La Commissione, esaminati congiuntamente i disegni di legge,
esprime, per quanto di competenza, parere favorevole osservando, quan-
to al disegno di legge n. 4275, con riferimento all’articolo 3, comma 2,
l’inopportunità di prevedere, per il semplice accertamento di uno stato
di malattia, il rilascio di un certificato da parte di un medico specialista.
Quanto al comma 5, sempre dall’articolo 3, rileva l’opportunità di coor-
dinare l’età dei minori ivi prevista con quella prevista dalle altre dispo-
sizioni del medesimo articolo 3. Circa l’articolo 8 del medesimo disegno
di legge n. 4275, rileva che i congedi previsti dall’articolo 5, comma 1,
del medesimo provvedimento sono ricompresi nel tempo ordinario di la-
voro; appare quindi incongruo prevedere il prolungamento del rapporto
di lavoro per un periodo corrispondente ai congedi medesimi.

Infine, con riferimento all’articolo 17 del medesimo disegno di leg-
ge, rileva che non appare ragionevole l’onere imposto ai datori di lavoro
di garantire ai lavoratori, che si siano dovuti astenere dal lavoro per le
cause previste dal provvedimento in esame, il rientro nella stessa unità
produttiva ove erano occupati all’inizio del periodo di astensione ovvero
in altra ubicata nel medesimo comune; stante il diritto garantito, dalla
disposizione in esame, ai lavoratori di essere adibiti alle mansioni da ul-
timo svolte o a mansioni equivalenti, esaurito il periodo di astensione
dal lavoro.
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PARERE DELLA 5 a COMMISSIONE PERMANENTE

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)

(Estensore: FERRANTE)

sul disegno di legge n. 4275 e su emendamenti

1o dicembre 1999

La Commissione, per quanto di propria competenza, esprime parere
di nulla osta sul disegno di legge e sugli emendamenti trasmessi ad ec-
cezione che sugli emendamenti 2.1, 3.7, 3.8, 3.11, 3.6, 3.9, 3.10, 19.2 e
20.1, per i quali il parere è contrario ai sensi dell’articolo 81 della
Costituzione.
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PARERE DELLA GIUNTA PER GLI AFFARI DELLE COMUNITÀ EUROPEE

(Estensore: TAPPARO)

sul disegno di legge n. 1179

2 dicembre 1999

Rilevando che la direttiva 96/34/CE, concernente l’attuazione
dell’accordo quadro concluso fra le parti sociali a livello europeo nel
1996 sul congedo parentale, richiama l’esigenza di tener conto, nella de-
finizione delle norme sul congedo per motivi di famiglia, delle esigenze
operative date dalla specificità delle piccole imprese, sul disegno di leg-
ge, esaminato tenendo conto che la Commissione di merito ha adottato
come testo di riferimento il disegno di legge n. 4275, approvato dalla
Camera dei deputati ma non assegnato alla Giunta per il parere, si os-
serva l’esigenza di precisare le disposizioni applicabili alle piccole e
medie imprese ritenendo che il semplice rinvio alla contrattazone non
sia sufficiente.

La Giunta, ai sensi dell’articolo 39, comma 4, del Regolamento,
chiede la pubblicazione del presente parere.
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DISEGNO DI LEGGE N. 4275

APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI

CAPO I

PRINCÌPI GENERALI

Art. 1.

(Finalità)

1. La presente legge promuove un equili-
brio tra tempi di lavoro, di cura, di forma-
zione e di relazione, mediante:

a) l’istituzione dei congedi dei genitori
e l’estensione del sostegno ai genitori di
soggetti portatori dihandicap;

b) l’istituzione del congedo per la for-
mazione continua e l’estensione dei congedi
per la formazione;

c) il coordinamento dei tempi di fun-
zionamento delle città e la promozione
dell’uso del tempo per fini di solidarietà
sociale.

Art. 2.

(Campagne informative)

1. Al fine di diffondere la conoscenza
delle disposizioni della presente legge, il
Ministro per la solidarietà sociale è autoriz-
zato a predisporre, di concerto con il Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale,
apposite campagne informative, nei limiti
degli ordinari stanziamenti di bilancio desti-
nati allo scopo.

CAPO II

CONGEDI PARENTALI,
FAMILIARI E FORMATIVI

Art. 3.

(Congedi dei genitori)

1. All’articolo 1 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, dopo il terzo comma è inse-
rito il seguente:

«Il diritto di astenersi dal lavoro di cui
all’articolo 7, ed il relativo trattamento eco-
nomico, sono riconosciuti anche se l’altro
genitore non ne ha diritto. Le disposizioni
di cui al comma 1 dell’articolo 7 e al com-
ma 2 dell’articolo 15 sono estese alle lavo-
ratrici di cui alla legge 29 dicembre 1987,
n. 546, madri di bambini nati a decorrere
dal 1o gennaio 2000. Alle predette lavoratri-
ci i diritti previsti dal comma 1 dell’articolo
7 e dal comma 2 dell’articolo 15 spettano
limitatamente ad un periodo di tre mesi, en-
tro il primo anno di vita del bambino».

2. L’articolo 7 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, è sostituito dal seguente:

«Art. 7. –1. Nei primi otto anni di vita del
bambino ciascun genitore ha diritto di aste-
nersi dal lavoro secondo le modalità stabilite
dal presente articolo. Le astensioni dal lavoro
dei genitori non possono complessivamente
eccedere il limite di dieci mesi, fatto salvo il
disposto del comma 2 del presente articolo.
Nell’ambito del predetto limite, il diritto di
astenersi dal lavoro compete:

a) alla madre lavoratrice, trascorso il
periodo di astensione obbligatoria di cui
all’articolo 4, primo comma, letterac), della
presente legge, per un periodo continuativo
o frazionato non superiore a sei mesi;

b) al padre lavoratore, per un periodo
continuativo o frazionato non superiore a
sei mesi;

c) qualora vi sia un solo genitore,
per un periodo continuativo o frazionato
non superiore a dieci mesi.

2. Qualora il padre lavoratore eserciti il
diritto di astenersi dal lavoro per un periodo
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non inferiore a tre mesi, il limite di cui alla
lettera b) del comma 1 è elevato a sette
mesi e il limite complessivo delle astensioni
dal lavoro dei genitori di cui al medesimo
comma è conseguentemente elevato a undi-
ci mesi.

3. Ai fini dell’esercizio del diritto di cui
al comma 1, il genitore è tenuto, salvo casi
di oggettiva impossibilità, a preavvisare il
datore di lavoro secondo le modalità e i cri-
teri definiti dai contratti collettivi, e comun-
que con un periodo di preavviso non infe-
riore a quindici giorni.

4. Entrambi i genitori, alternativamente,
hanno diritto, altresì, di astenersi dal lavoro
durante le malattie del bambino di età infe-
riore a otto anni ovvero di età compresa fra
tre e otto anni, in quest’ultimo caso nel li-
mite di cinque giorni lavorativi all’anno per
ciascun genitore, dietro presentazione di
certificato rilasciato da un medico speciali-
sta del Servizio sanitario nazionale o con
esso convenzionato. La malattia del bambi-
no che dia luogo a ricovero ospedaliero in-
terrompe il decorso del periodo di ferie in
godimento da parte del genitore.

5. I periodi di astensione dal lavoro di
cui ai commi 1 e 4 sono computati nell’an-
zianità di servizio, esclusi gli effetti relativi
alle ferie e alla tredicesima mensilità o alla
gratifica natalizia. Ai fini della fruizione del
congedo di cui al comma 4, la lavoratrice
ed il lavoratore sono tenuti a presentare una
dichiarazione rilasciata ai sensi dell’articolo
4 della legge 4 gennaio 1968, n. 15, atte-
stante che l’altro genitore non sia in asten-
sione dal lavoro negli stessi giorni per il
medesimo motivo».

3. All’articolo 10 della legge 30 dicem-
bre 1971, n. 1204, sono aggiunti, in fine, i
seguenti commi:

«Ai periodi di riposo di cui al presente
articolo si applicano le disposizioni in ma-
teria di contribuzione figurativa, nonchè di
riscatto ovvero di versamento dei relativi
contributi previsti dal comma 2, letterab),
dell’articolo 15.

In caso di parto plurimo, i periodi di ri-
poso sono raddoppiati e le ore aggiuntive

rispetto a quelle previste dal primo comma
del presente articolo possono essere utiliz-
zate anche dal padre».

4. L’articolo 15 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, è sostituito dal seguente:

«Art. 15. –1. Le lavoratrici hanno diritto
ad un’indennità giornaliera pari all’80 per
cento della retribuzione per tutto il periodo
di astensione obbligatoria dal lavoro stabili-
ta dagli articoli 4 e 5 della presente legge.
Tale indennità è comprensiva di ogni altra
indennità spettante per malattia.

2. Per i periodi di astensione facoltativa
di cui all’articolo 7, comma 1, ai lavoratori
e alle lavoratrici è dovuta:

a) fino al terzo anno di vita del bambi-
no, un’indennità pari al 30 per cento della
retribuzione, per un periodo massimo com-
plessivo tra i genitori di sei mesi; il relativo
periodo, entro il limite predetto, è coperto
da contribuzione figurativa;

b) fuori dei casi di cui alla letteraa),
fino al compimento dell’ottavo anno di vita
del bambino, e comunque per il restante pe-
riodo di astensione facoltativa, un’indennità
pari al 30 per cento della retribuzione,
nell’ipotesi in cui il reddito individuale
dell’interessato sia inferiore a 2,5 volte
l’importo del trattamento minimo di pensio-
ne a carico dell’assicurazione generale ob-
bligatoria; il periodo medesimo è coperto
da contribuzione figurativa, attribuendo co-
me valore retributivo per tale periodo il 200
per cento del valore massimo dell’assegno
sociale, proporzionato ai periodi di riferi-
mento, salva la facoltà di integrazione da
parte dell’interessato, con riscatto ai sensi
dell’articolo 13 della legge 12 agosto 1962,
n. 1338, ovvero con versamento dei relativi
contributi secondo i criteri e le modalità
della prosecuzione volontaria.

3. Per i periodi di astensione per malattia
del bambino di cui all’articolo 7, comma 4,
è dovuta:

a) fino al compimento del terzo anno
di vita del bambino, la contribuzione figu-
rativa;
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b) successivamente al terzo anno di vi-
ta del bambino e fino al compimento
dell’ottavo anno, la copertura contributiva
calcolata con le modalità previste dal com-
ma 2, letterab).

4. Il reddito individuale di cui al comma
2, letterab), è determinato secondo i criteri
previsti in materia di limiti reddituali per
l’integrazione al minimo.

5. Le indennità di cui al presente articolo
sono corrisposte con gli stessi criteri previ-
sti per l’erogazione delle prestazioni
dell’assicurazione obbligatoria contro le
malattie dall’ente assicuratore della malattia
presso il quale la lavoratrice o il lavoratore
è assicurato e non sono subordinate a parti-
colari requisiti contributivi o di anzianità
assicurativa».

5. Le disposizioni del presente articolo
trovano applicazione anche nei confronti
dei genitori adottivi o affidatari. Qualora,
all’atto dell’adozione o dell’affidamento, il
minore abbia un’età compresa fra sei e do-
dici anni, il diritto di astenersi dal lavoro, ai
sensi dei commi 1 e 2 del presente articolo,
può essere esercitato nei primi tre anni
dall’ingresso del minore nel nucleo familia-
re. Nei confronti delle lavoratrici a domici-
lio e delle addette ai servizi domestici e fa-
miliari, le disposizioni dell’articolo 15 della
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, come so-
stituito dal comma 4 del presente articolo,
si applicano limitatamente al comma 1.

Art. 4.

(Congedi per eventi e cause particolari)

1. La lavoratrice e il lavoratore hanno di-
ritto ad un permesso retribuito di tre giorni
lavorativi all’anno in caso di decesso o di
documentata grave infermità del coniuge o
di un parente entro il secondo grado o del
convivente, purchè la stabile convivenza
con il lavoratore o la lavoratrice risulti da
certificazione anagrafica. In alternativa, nei
casi di documentata grave infermità, il la-
voratore e la lavoratrice possono concordare

con il datore di lavoro diverse modalità di
espletamento dell’attività lavorativa.

2. I dipendenti di datori di lavoro pubbli-
ci o privati possono richiedere, per gravi e
documentati motivi familiari, fra i quali le
patologie individuate ai sensi del comma 4,
un periodo di congedo, continuativo o fra-
zionato, non superiore a due anni. Durante
tale periodo il dipendente conserva il posto
di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e
non può svolgere alcun tipo di attività lavo-
rativa. Il congedo non è computato nell’an-
zianità di servizio nè ai fini previdenziali; il
lavoratore può procedere al riscatto, ovvero
al versamento dei relativi contributi, calco-
lati secondo i criteri della prosecuzione
volontaria.

3. I contratti collettivi disciplinano le
modalità di partecipazione agli eventuali
corsi di formazione del personale che ri-
prende l’attività lavorativa dopo la sospen-
sione di cui al comma 2.

4. Entro sessanta giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, il Mini-
stro per la solidarietà sociale, con proprio
decreto, di concerto con i Ministri della sa-
nità, del lavoro e della previdenza sociale e
per le pari opportunità, provvede alla defi-
nizione dei criteri per la fruizione dei con-
gedi di cui al presente articolo, all’indivi-
duazione delle patologie specifiche ai sensi
del comma 2, nonchè alla individuazione
dei criteri per la verifica periodica relativa
alla sussistenza delle condizioni di grave
infermità dei soggetti di cui al comma 1.

Art. 5.

(Congedi per la formazione)

1. Ferme restando le vigenti disposizioni
relative al diritto allo studio di cui all’arti-
colo 10 della legge 20 maggio 1970, n. 300,
i dipendenti di datori di lavoro pubblici o
privati, che abbiano almeno cinque anni di
anzianità di servizio presso la stessa azien-
da o amministrazione, possono richiedere
una sospensione del rapporto di lavoro per
congedi per la formazione per un periodo
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non superiore ad undici mesi, continuativo
o frazionato, nell’arco dell’intera vita lavo-
rativa.

2. Per «congedo per la formazione» si in-
tende quello finalizzato al completamento
della scuola dell’obbligo, al conseguimento
del titolo di studio di secondo grado, del di-
ploma universitario o di laurea, alla parteci-
pazione ad attività formative diverse da
quelle poste in essere o finanziate dal dato-
re di lavoro.

3. Durante il periodo di congedo per la
formazione il dipendente conserva il posto
di lavoro e non ha diritto alla retribuzione.
Tale periodo non è computabile nell’anzia-
nità di servizio e non è cumulabile con le
ferie, con la malattia e con altri congedi.
Una grave e documentata infermità, indivi-
duata sulla base dei criteri stabiliti dal me-
desimo decreto di cui all’articolo 4, comma
4, intervenuta durante il periodo di conge-
do, di cui sia data comunicazione scritta al
datore di lavoro, dà luogo ad interruzione
del congedo medesimo.

4. Il datore di lavoro può non accogliere
la richiesta di congedo per la formazione
ovvero può differirne l’accoglimento nel
caso di comprovate esigenze organizzative.
I contratti collettivi prevedono le modalità
di fruizione del congedo stesso, individuano
le percentuali massime dei lavoratori che
possono avvalersene, disciplinano le ipotesi
di differimento o di diniego all’esercizio di
tale facoltà e fissano i termini del preavvi-
so, che comunque non può essere inferiore
a trenta giorni.

5. Il lavoratore può procedere al riscatto
del periodo di cui al presente articolo, ov-
vero al versamento dei relativi contributi,
calcolati secondo i criteri della prosecuzio-
ne volontaria.

Art. 6.

(Congedi per la formazione continua)

1. I lavoratori, occupati e non occupati,
hanno diritto di proseguire i percorsi di for-

mazione per tutto l’arco della vita, per ac-
crescere conoscenze e competenze profes-
sionali. Lo Stato, le regioni e gli enti locali
assicurano un’offerta formativa articolata
sul territorio e, ove necessario, integrata,
accreditata secondo le disposizioni dell’arti-
colo 17 della legge 24 giugno 1997, n. 196,
e successive modificazioni, e del relativo
regolamento di attuazione. L’offerta forma-
tiva deve consentire percorsi personalizzati,
certificati e riconosciuti come crediti forma-
tivi in ambito nazionale ed europeo. La for-
mazione può corrispondere ad autonoma
scelta del lavoratore ovvero essere predi-
sposta dall’azienda, attraverso i piani for-
mativi aziendali o territoriali concordati tra
le parti sociali in coerenza con quanto pre-
visto dal citato articolo 17 della legge
n. 196 del 1997, e successive modificazio-
ni.

2. La contrattazione collettiva di catego-
ria, nazionale e decentrata, definisce il
monte ore da destinare ai congedi di cui al
presente articolo, i criteri per l’individua-
zione dei lavoratori e le modalità di orario
e retribuzione connesse alla partecipazione
ai percorsi di formazione.

3. Gli interventi formativi che rientrano
nei piani aziendali o territoriali di cui al
comma 1 possono essere finanziati attraver-
so il fondo interprofessionale per la forma-
zione continua, di cui al regolamento di at-
tuazione del citato articolo 17 della legge
n. 196 del 1997.

4. Le regioni possono finanziare progetti
di formazione dei lavoratori che, sulla base
di accordi contrattuali, prevedano quote di
riduzione dell’orario di lavoro, nonchè pro-
getti di formazione presentati direttamente
dai lavoratori. Per le finalità del presente
comma è riservata una quota, pari a lire 30
miliardi annue, del Fondo per l’occupazione
di cui all’articolo 1, comma 7, del decre-
to-legge 20 maggio 1993, n. 148, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 19 luglio
1993, n. 236. Il Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, di concerto con il Mini-
stro del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, provvede annual-
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mente, con proprio decreto, a ripartire fra le
regioni la predetta quota, sentita la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato,
le regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano.

Art. 7.

(Anticipazione del trattamento
di fine rapporto)

1. Oltre che nelle ipotesi di cui all’artico-
lo 2120, ottavo comma, del codice civile, il
trattamento di fine rapporto può essere anti-
cipato ai fini delle spese da sostenere du-
rante i periodi di fruizione dei congedi di
cui all’articolo 7, comma 1, della legge 30
dicembre 1971, n. 1204, come sostituito
dall’articolo 3, comma 2, della presente leg-
ge, e di cui agli articoli 5 e 6 della presente
legge. L’anticipazione è corrisposta unita-
mente alla retribuzione relativa al mese che
precede la data di inizio del congedo. Le
medesime disposizioni si applicano anche
alle domande di anticipazioni per indennità
equipollenti al trattamento di fine rapporto,
comunque denominate, spettanti a lavoratori
dipendenti di datori di lavoro pubblici e
privati.

2. Gli statuti delle forme pensionistiche
complementari di cui al decreto legislativo
21 aprile 1993, n. 124, e successive modifi-
cazioni, possono prevedere la possibilità di
conseguire, ai sensi dell’articolo 7, comma
4, del citato decreto legislativo n. 124 del
1993, un’anticipazione delle prestazioni per
le spese da sostenere durante i periodi di
fruizione dei congedi di cui agli articoli 5 e
6 della presente legge.

3. Con decreto del Ministro per la fun-
zione pubblica, di concerto con i Ministri
del tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica, del lavoro e della previ-
denza sociale e per la solidarietà sociale,
sono definite le modalità applicative delle
disposizioni del comma 1 in riferimento ai
dipendenti delle pubbliche amministrazioni.

Art. 8.

(Prolungamento dell’età pensionabile)

1. I soggetti che usufruiscono dei conge-
di previsti dall’articolo 5, comma 1, posso-
no, a richiesta, prolungare il rapporto di la-
voro di un periodo corrispondente, anche in
deroga alle disposizioni concernenti l’età di
pensionamento obbligatoria. La richiesta
deve essere comunicata al datore di lavoro
con un preavviso non inferiore a sei mesi
rispetto alla data prevista per il pensiona-
mento.

CAPO III

FLESSIBILITÀ DI ORARIO

Art. 9.

(Misure a sostegno della flessibilità
di orario)

1. Al fine di promuovere e incentivare
forme di articolazione della prestazione la-
vorativa volte a conciliare tempo di vita e
di lavoro, nell’ambito del Fondo per l’occu-
pazione di cui all’articolo 1, comma 7, del
decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19
luglio 1993, n. 236, è destinata una quota
fino a lire 40 miliardi annue a decorrere
dall’anno 1999, al fine di erogare contribu-
ti, di cui almeno il 50 per cento destinato
ad imprese fino a cinquanta dipendenti, in
favore di aziende che applichino accordi
contrattuali che prevedono azioni positive
per la flessibilità, ed in particolare:

a) progetti articolati per consentire alla
lavoratrice madre o al lavoratore padre, an-
che quando uno dei due sia lavoratore auto-
nomo, ovvero quando abbiano in affida-
mento o in adozione un minore, di usufrui-
re di particolari forme di flessibilità degli
orari e dell’organizzazione del lavoro, tra
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cui part-time reversibile, telelavoro e lavoro
a domicilio, orario flessibile in entrata o in
uscita, banca delle ore, flessibilità sui turni,
orario concentrato, con priorità per i genito-
ri che abbiano bambini fino ad otto anni di
età o fino a dodici anni, in caso di affida-
mento o di adozione;

b) programmi di formazione per il
reinserimento dei lavoratori dopo il periodo
di congedo;

c) progetti che consentano la sostitu-
zione del titolare di impresa o del lavorato-
re autonomo, che benefici del periodo di
astensione obbligatoria o dei congedi paren-
tali, con altro imprenditore o lavoratore
autonomo.

2. Con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale, di concerto con i
Ministri per la solidarietà sociale e per le
pari opportunità, sono definiti i criteri e le
modalità per la concessione dei contributi
di cui al comma 1.

CAPO IV

ULTERIORI DISPOSIZIONI
A SOSTEGNO DELLA MATERNITÀ

E DELLA PATERNITÀ

Art. 10.

(Sostituzione di lavoratori in astensione)

1. L’assunzione di lavoratori a tempo de-
terminato in sostituzione di lavoratori in
astensione obbligatoria o facoltativa dal la-
voro ai sensi della legge 30 dicembre 1971,
n. 1204, come modificata dalla presente
legge, può avvenire anche con anticipo fino
ad un mese rispetto al periodo di inizio
dell’astensione, salvo periodi superiori pre-
visti dalla contrattazione collettiva.

2. Nelle aziende con meno di venti di-
pendenti, per i contributi a carico del datore
di lavoro che assume lavoratori con contrat-
to a tempo determinato in sostituzione di

lavoratori in astensione ai sensi degli arti-
coli 4, 5 e 7 della legge 30 dicembre 1971,
n. 1204, come modificati dalla presente leg-
ge, è concesso uno sgravio contributivo del
50 per cento. Le disposizioni del presente
comma trovano applicazione fino al compi-
mento di un anno di età del figlio della la-
voratrice o del lavoratore in astensione e
per un anno dall’accoglienza del minore
adottato o in affidamento.

3. Nelle aziende in cui operano lavoratrici
autonome di cui alla legge 29 dicembre 1987,
n. 546, è possibile procedere, in caso di ma-
ternità delle suddette lavoratrici, e comunque
entro il primo anno di età del bambino o nel
primo anno di accoglienza del minore adotta-
to o in affidamento, all’assunzione di un lavo-
ratore a tempo determinato, per un periodo
massimo di dodici mesi, con le medesime
agevolazioni di cui al comma 2.

Art. 11.

(Parti prematuri)

1. All’articolo 4 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, sono aggiunti, in fine, i se-
guenti commi:

«Qualora il parto avvenga in data antici-
pata rispetto a quella presunta, i giorni non
goduti di astensione obbligatoria prima del
parto vengono aggiunti al periodo di asten-
sione obbligatoria dopo il parto.

La lavoratrice è tenuta a presentare, entro
trenta giorni, il certificato attestante la data
del parto».

Art. 12.

(Flessibilità dell’astensione obbligatoria)

1. Dopo l’articolo 4 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, è inserito il seguente:

«Art. 4-bis. – 1. Ferma restando la durata
complessiva dell’astensione dal lavoro, le
lavoratrici hanno la facoltà di astenersi dal
lavoro a partire dal mese precedente la data
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presunta del parto e nei quattro mesi suc-
cessivi al parto, a condizione che il medico
specialista del Servizio sanitario nazionale o
con esso convenzionato e il medico compe-
tente ai fini della prevenzione e tutela della
salute nei luoghi di lavoro attestino che tale
opzione non arrechi pregiudizio alla salute
della gestante e del nascituro».

2. Il Ministro del lavoro e della previden-
za sociale, di concerto con i Ministri della
sanità e per la solidarietà sociale, sentite le
parti sociali, definisce, con proprio decreto
da emanare entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, l’elenco
dei lavori ai quali non si applicano le di-
sposizioni dell’articolo 4-bis della legge 30
dicembre 1971, n. 1204, introdotto dal com-
ma 1 del presente articolo.

3. Il Ministro del lavoro e della previden-
za sociale, di concerto con i Ministri della
sanità e per la solidarietà sociale, provvede,
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge, ad aggiornare l’elenco
dei lavori pericolosi, faticosi ed insalubri di
cui all’articolo 5 del decreto del Presidente
della Repubblica 25 novembre 1976,
n. 1026.

Art. 13.

(Astensione dal lavoro del padre
lavoratore)

1. Dopo l’articolo 6 della legge 9 dicem-
bre 1977, n. 903, sono inseriti i seguenti:

«Art. 6-bis. – 1. Il padre lavoratore ha
diritto di astenersi dal lavoro nei primi tre
mesi dalla nascita del figlio, in caso di
morte o di grave infermità della madre ov-
vero di abbandono, nonchè in caso di affi-
damento esclusivo del bambino al padre.

2. Il padre lavoratore che intenda avva-
lersi del diritto di cui al comma 1 presenta
al datore di lavoro la certificazione relativa
alle condizioni ivi previste. In caso di ab-
bandono, il padre lavoratore ne rende di-

chiarazione ai sensi dell’articolo 4 della
legge 4 gennaio 1968, n. 15.

3. Si applicano al padre lavoratore le di-
sposizioni di cui agli articoli 6 e 15, commi
1 e 5, della legge 30 dicembre 1971,
n. 1204, e successive modificazioni.

4. Al padre lavoratore si applicano altresì
le disposizioni di cui all’articolo 2 della
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, e succes-
sive modificazioni, per il periodo di asten-
sione dal lavoro di cui al comma 1 del pre-
sente articolo e fino al compimento di un
anno di età del bambino.

Art. 6-ter. – 1. I periodi di riposo di cui
all’articolo 10 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, e successive modificazioni, e
i relativi trattamenti economici sono ricono-
sciuti al padre lavoratore:

a) nel caso in cui i figli siano affidati
al solo padre;

b) in alternativa alla madre lavoratrice
dipendente che non se ne avvalga;

c) nel caso in cui la madre non sia la-
voratrice dipendente».

Art. 14.

(Estensione di norme a specifiche categorie
di lavoratrici madri)

1. I benefici previsti dal primo periodo
del comma 1 dell’articolo 13 della legge 7
agosto 1990, n. 232, sono estesi, dalla data
di entrata in vigore della presente legge, an-
che alle lavoratrici madri appartenenti ai
corpi di polizia municipale.

Art. 15.

(Testo unico)

1. Al fine di conferire organicità e siste-
maticità alle norme in materia di tutela e
sostegno della maternità e della paternità,
entro dodici mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, il Governo è de-
legato ad emanare un decreto legislativo re-
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cante il testo unico delle disposizioni legi-
slative vigenti in materia, nel rispetto dei
seguenti princìpi e criteri direttivi:

a) puntuale individuazione del testo vi-
gente delle norme;

b) esplicita indicazione delle norme
abrogate, anche implicitamente, da successi-
ve disposizioni;

c) coordinamento formale del testo
delle disposizioni vigenti, apportando, nei
limiti di detto coordinamento, le modifiche
necessarie per garantire la coerenza logica e
sistematica della normativa, anche al fine di
adeguare e semplificare il linguaggio nor-
mativo;

d) esplicita indicazione delle disposi-
zioni, non inserite nel testo unico, che re-
stano comunque in vigore;

e) esplicita abrogazione di tutte le ri-
manenti disposizioni, non richiamate, con
espressa indicazione delle stesse in apposito
allegato al testo unico;

f) esplicita abrogazione delle norme
secondarie incompatibili con le disposizioni
legislative raccolte nel testo unico.

2. Lo schema del decreto legislativo di
cui al comma 1 è deliberato dal Consiglio
dei ministri ed è trasmesso, con apposita re-
lazione cui è allegato il parere del Consi-
glio di Stato, alle competenti Commissioni
parlamentari permanenti, che esprimono il
parere entro quarantacinque giorni dall’as-
segnazione.

3. Entro un anno dalla data di entrata in
vigore del decreto legislativo di cui al com-
ma 1 possono essere emanate, nel rispetto
dei princìpi e criteri direttivi di cui al me-
desimo comma 1 e con le modalità di cui al
comma 2, disposizioni correttive del testo
unico.

Art. 16.

(Statistiche ufficiali sui tempi di vita)

1. L’Istituto nazionale di statistica
(ISTAT) assicura un flusso informativo

quinquennale sull’organizzazione dei tempi
di vita della popolazione attraverso la rile-
vazione sull’uso del tempo, disaggregando
le informazioni per sesso e per età.

Art. 17.

(Disposizioni diverse)

1. Nei casi di astensione dal lavoro disci-
plinati dalla presente legge, la lavoratrice e
il lavoratore hanno diritto alla conservazio-
ne del posto di lavoro e, salvo che espres-
samente vi rinuncino, al rientro nella stessa
unità produttiva ove erano occupati al mo-
mento della richiesta di astensione o di
congedo o in altra ubicata nel medesimo
comune; hanno altresì diritto di essere adi-
biti alle mansioni da ultimo svolte o a man-
sioni equivalenti.

2. All’articolo 2 della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, è aggiunto, in fine, il se-
guente comma:

«Al termine del periodo di interdizione
dal lavoro previsto dall’articolo 4 della pre-
sente legge le lavoratrici hanno diritto, sal-
vo che espressamente vi rinuncino, di rien-
trare nella stessa unità produttiva ove erano
occupate all’inizio del periodo di gestazione
o in altra ubicata nel medesimo comune, e
di permanervi fino al compimento di un an-
no di età del bambino; hanno altresì diritto
di essere adibite alle mansioni da ultimo
svolte o a mansioni equivalenti».

3. I contratti collettivi di lavoro possono
prevedere condizioni di maggior favore ri-
spetto a quelle previste dalla presente leg-
ge.

4. Sono abrogate le disposizioni legislati-
ve incompatibili con la presente legge ed in
particolare l’articolo 7 della legge 9 dicem-
bre 1977, n. 903.
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Art. 18.

(Disposizioni in materia di recesso)

1. Il licenziamento causato dalla domanda o
dalla fruizione del congedo di cui agli articoli 3,
4, 5, 6 e 13 della presente legge è nullo.

2. La richiesta di dimissioni presentata
dalla lavoratrice o dal lavoratore durante il
primo anno di vita del bambino o nel primo
anno di accoglienza del minore adottato o
in affidamento deve essere convalidata dal
Servizio ispezione della direzione provin-
ciale del lavoro.

CAPO V

MODIFICHE ALLA LEGGE
5 FEBBRAIO 1992, N. 104

Art. 19.

(Permessi per l’assistenza a portatori di
handicap)

1. All’articolo 33 della legge 5 febbraio
1992, n. 104, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al comma 3, dopo le parole: «per-
messo mensile» sono inserite le seguenti:
«coperti da contribuzione figurativa»;

b) al comma 5, le parole «, con lui
convivente,» sono soppresse;

c) al comma 6, dopo le parole: «può
usufruire» è inserita la seguente: «alternati-
vamente».

Art. 20.

(Estensione delle agevolazioni per l’assi-
stenza a portatori di handicap)

1. Le disposizioni dell’articolo 33 della
legge 5 febbraio 1992, n. 104, come modifi-
cato dall’articolo 19 della presente legge, si
applicano anche qualora l’altro genitore non
ne abbia diritto nonchè ai genitori ed ai fa-

miliari lavoratori, con rapporto di lavoro
pubblico o privato, che assistono con conti-
nuità e in via esclusiva un parente o un af-
fine entro il terzo grado portatore dihandi-
cap, ancorchè non convivente.

CAPO VI

NORME FINANZIARIE

Art. 21.

(Copertura finanziaria)

1. All’onere derivante dall’attuazione del-
le disposizioni degli articoli da 3 a 20,
esclusi gli articoli 6 e 9, della presente leg-
ge, valutato in lire 63 miliardi per l’anno
1999 ed in lire 298 miliardi annue a decor-
rere dall’anno 2000, si provvede, quanto a
lire 38 miliardi per l’anno 1999 e a lire 273
miliardi annue a decorrere dall’anno 2000,
mediante corrispondente riduzione dell’au-
torizzazione di spesa di cui all’articolo 3
del decreto-legge 20 gennaio 1998, n. 4,
convertito, con modificazioni, dalla legge
20 marzo 1998, n. 52, concernente il Fondo
per l’occupazione; quanto a lire 25 miliardi
annue a decorrere dall’anno 1999, mediante
corrispondente riduzione dell’autorizzazione
di spesa di cui all’articolo 1 della legge 28
agosto 1997, n. 285.

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le oc-
correnti variazioni di bilancio.

CAPO VII

TEMPI DELLE CITTÀ

Art. 22.

(Compiti delle regioni)

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge le regioni defi-
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niscono, con proprie leggi, ai sensi dell’arti-
colo 36, comma 3, della legge 8 giugno
1990, n. 142, e successive modificazioni,
qualora non vi abbiano già provveduto, nor-
me per il coordinamento da parte dei comu-
ni degli orari degli esercizi commerciali,
dei servizi pubblici e degli uffici periferici
delle amministrazioni pubbliche, nonchè per
la promozione dell’uso del tempo per fini
di solidarietà sociale, secondo i princìpi del
presente capo.

2. Le regioni prevedono incentivi finan-
ziari per i comuni, anche attraverso l’utiliz-
zo delle risorse del Fondo di cui all’articolo
28, ai fini della predisposizione e dell’attua-
zione dei piani territoriali degli orari di cui
all’articolo 24 e della costituzione delle
banche dei tempi di cui all’articolo 27.

3. Le regioni possono istituire comitati
tecnici, composti da esperti in materia di
progettazione urbana, di analisi sociale, di
comunicazione sociale e di gestione orga-
nizzativa, con compiti consultivi in ordine
al coordinamento degli orari delle città e
per la valutazione degli effetti sulle comu-
nità locali dei piani territoriali degli orari.

4. Nell’ambito delle proprie competenze
in materia di formazione professionale, le
regioni promuovono corsi di qualificazione
e riqualificazione del personale impiegato
nella progettazione dei piani territoriali de-
gli orari e nei progetti di riorganizzazione
dei servizi.

5. Le leggi regionali di cui al comma 1
indicano:

a) criteri generali di amministrazione e
coordinamento degli orari di apertura al
pubblico dei servizi pubblici e privati, degli
uffici della pubblica amministrazione, dei
pubblici esercizi commerciali e turistici,
delle attività culturali e dello spettacolo, dei
trasporti;

b) i criteri per l’adozione dei piani ter-
ritoriali degli orari;

c) criteri e modalità per la concessione
ai comuni di finanziamenti per l’adozione
dei piani territoriali degli orari e per la co-
stituzione di banche dei tempi, con priorità

per le iniziative congiunte dei comuni con
popolazione non superiore a 30.000 abi-
tanti.

6. Le regioni a statuto speciale e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano
provvedono secondo le rispettive compe-
tenze.

Art. 23.

(Compiti dei comuni)

1. I comuni con popolazione superiore a
30.000 abitanti attuano, singolarmente o in
forma associata, le disposizioni dell’articolo
36, comma 3, della legge 8 giugno 1990,
n. 142, e successive modificazioni, secondo
le modalità stabilite dal presente capo, nei
tempi indicati dalle leggi regionali di cui
all’articolo 22, comma 1, e comunque non
oltre un anno dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

2. In caso di inadempimento dell’obbligo
di cui al comma 1, il presidente della giun-
ta regionale nomina un commissarioad
acta.

3. I comuni con popolazione non supe-
riore a 30.000 abitanti possono attuare le
disposizioni del presente capo in forma
associata.

Art. 24.

(Piano territoriale degli orari)

1. Il piano territoriale degli orari, di se-
guito denominato «piano», realizza le fina-
lità di cui all’articolo 1, comma 1, lettera
c), ed è strumento unitario per finalità ed
indirizzi, articolato in progetti, anche speri-
mentali, relativi al funzionamento dei diver-
si sistemi orari dei servizi urbani e alla loro
graduale armonizzazione e coordinamento.

2. I comuni con popolazione superiore a
30.000 abitanti sono tenuti ad individuare
un responsabile cui è assegnata la compe-
tenza in materia di tempi ed orari e che
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partecipa alla conferenza dei dirigenti, ai
sensi della legge 8 giugno 1990, n. 142, e
successive modificazioni.

3. I comuni con popolazione non supe-
riore a 30.000 abitanti possono istituire
l’ufficio di cui al comma 2 in forma
associata.

4. Il sindaco elabora le linee guida del
piano. A tale fine attua forme di consulta-
zione con le amministrazioni pubbliche, le
parti sociali, nonchè le associazioni previste
dall’articolo 6 della legge 8 giugno 1990,
n. 142, e successive modificazioni, e le as-
sociazioni delle famiglie.

5. Nell’elaborazione del piano si tiene
conto degli effetti sul traffico, sull’inquina-
mento e sulla qualità della vita cittadina de-
gli orari di lavoro pubblici e privati, degli
orari di apertura al pubblico dei servizi
pubblici e privati, degli uffici periferici del-
le amministrazioni pubbliche, delle attività
commerciali, ferme restando le disposizioni
degli articoli da 11 a 13 del decreto legisla-
tivo 31 marzo 1998, n. 114, nonchè delle
istituzioni formative, culturali e del tempo
libero.

6. Il piano è approvato dal consiglio co-
munale su proposta del sindaco ed è vinco-
lante per l’amministrazione comunale, che
deve adeguare l’azione dei singoli assesso-
rati alle scelte in esso contenute. Il piano è
attuato con ordinanze del sindaco.

Art. 25.

(Tavolo di concertazione)

1. Per l’attuazione e la verifica dei pro-
getti contenuti nel piano di cui all’articolo
24, il sindaco istituisce un tavolo di concer-
tazione, cui partecipano:

a) il sindaco stesso o, per suo incarico, il
responsabile di cui all’articolo 24, comma 2;

b) il prefetto o un suo rappresentante;
c) il presidente della provincia o un

suo rappresentante;
d) i presidenti delle comunità montane

o loro rappresentanti;

e) un dirigente per ciascuna delle pub-
bliche amministrazioni non statali coinvolte
nel piano;

f) rappresentanti sindacali degli im-
prenditori della grande, media e piccola im-
presa, del commercio, dei servizi, dell’arti-
gianato e dell’agricoltura;

g) rappresentanti sindacali dei lavora-
tori;

h) il provveditore agli studi ed i rap-
presentanti delle università presenti nel
territorio;

i) i presidenti delle aziende dei tra-
sporti urbani ed extraurbani, nonchè i rap-
presentanti delle aziende ferroviarie.

2. Per l’attuazione del piano di cui all’ar-
ticolo 24, il sindaco promuove accordi con
i soggetti pubblici e privati di cui al
comma 1.

3. In caso di emergenze o di straordinarie
necessità dell’utenza o di gravi problemi
connessi al traffico e all’inquinamento, il
sindaco può emettere ordinanze che preve-
dano modificazioni degli orari.

4. Le amministrazioni pubbliche, anche
territoriali, sono tenute ad adeguare gli orari
di funzionamento degli uffici alle ordinanze
di cui al comma 3.

5. I comuni capoluogo di provincia sono
tenuti a concertare con i comuni limitrofi,
attraverso la conferenza dei sindaci, la rior-
ganizzazione territoriale degli orari. Alla
conferenza partecipa un rappresentante del
presidente della provincia.

Art. 26.

(Orari della pubblica amministrazione)

1. Le articolazioni e le scansioni degli
orari di apertura al pubblico dei servizi del-
la pubblica amministrazione devono tenere
conto delle esigenze dei cittadini che risie-
dono, lavorano ed utilizzano il territorio di
riferimento.

2. Il piano di cui all’articolo 24, ai sensi
del decreto legislativo 3 febbraio 1993,
n. 29, e successive modificazioni, può pre-
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vedere modalità ed articolazioni differenzia-
te degli orari di apertura al pubblico dei
servizi della pubblica amministrazione.

3. Le pubbliche amministrazioni, attra-
verso l’informatizzazione dei relativi servi-
zi, possono garantire prestazioni di informa-
zione anche durante gli orari di chiusura dei
servizi medesimi e, attraverso la semplifica-
zione delle procedure, possono consentire
agli utenti tempi di attesa più brevi e per-
corsi più semplici per l’accesso ai servizi.

Art. 27.

(Banche dei tempi)

1. Per favorire lo scambio di servizi di
vicinato, per facilitare l’utilizzo dei servizi
della città e il rapporto con le pubbliche
amministrazioni, per favorire l’estensione
della solidarietà nelle comunità locali e per
incentivare le iniziative di singoli e gruppi
di cittadini, associazioni, organizzazioni ed
enti che intendano scambiare parte del pro-
prio tempo per impieghi di reciproca soli-
darietà e interesse, gli enti locali possono
sostenere e promuovere la costituzione di
associazioni denominate «banche dei tem-
pi».

2. Gli enti locali, per favorire e sostenere
le banche dei tempi, possono disporre a lo-
ro favore l’utilizzo di locali e di servizi e
organizzare attività di promozione, forma-
zione e informazione. Possono altresì aderi-
re alle banche dei tempi e stipulare con es-
se accordi che prevedano scambi di tempo
da destinare a prestazioni di mutuo aiuto a
favore di singoli cittadini o della comunità
locale. Tali prestazioni devono essere com-
patibili con gli scopi statutari delle banche
dei tempi e non devono costituire modalità
di esercizio delle attività istituzionali degli
enti locali.

Art. 28.

(Fondo per l’armonizzazione dei tempi
delle città)

1. Nell’elaborare le linee guida del piano
di cui all’articolo 24, il sindaco prevede mi-
sure per l’armonizzazione degli orari che
contribuiscano, in linea con le politiche e le
misure nazionali, alla riduzione delle emis-
sioni di gas inquinanti nel settore dei tra-
sporti. Dopo l’approvazione da parte del
consiglio comunale, i piani sono comunicati
alle regioni, che li trasmettono al Comitato
interministeriale per la programmazione
economica (CIPE) indicandone, ai soli fini
del presente articolo, l’ordine di priorità.

2. Per le finalità del presente articolo è
istituito un Fondo per l’armonizzazione dei
tempi delle città, nel limite massimo di lire
15 miliardi annue a decorrere dall’anno
2001. Alla ripartizione delle predette risorse
provvede il CIPE, sentita la Conferenza
unificata di cui all’articolo 8 del decreto le-
gislativo 28 agosto 1997, n. 281.

3. Le regioni iscrivono le somme loro at-
tribuite in un apposito capitolo di bilancio,
nel quale confluiscono altresì eventuali ri-
sorse proprie, da utilizzare per spese desti-
nate ad agevolare l’attuazione dei progetti
inclusi nel piano di cui all’articolo 24 e de-
gli interventi di cui all’articolo 27.

4. I contributi di cui al comma 3 sono
concessi prioritariamente per:

a) associazioni di comuni;
b) progetti presentati da comuni che

abbiano attivato forme di coordinamento e
cooperazione con altri enti locali per l’at-
tuazione di specifici piani di armonizzazio-
ne degli orari dei servizi con vasti bacini di
utenza;

c) interventi attuativi degli accordi di
cui all’articolo 25, comma 2.

5. La Conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, è convocata ogni anno, entro
il mese di febbraio, per l’esame dei risultati
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conseguiti attraverso l’impiego delle risorse
del Fondo di cui al comma 2 e per la defi-
nizione delle linee di intervento futuro. Alle
relative riunioni sono invitati i Ministri del
lavoro e della previdenza sociale, per la so-
lidarietà sociale, per la funzione pubblica,
dei trasporti e della navigazione e dell’am-
biente, il presidente della società Ferrovie
dello Stato spa, nonchè i rappresentanti del-
le associazioni ambientaliste e del volonta-
riato, delle organizzazioni sindacali e di
categoria.

6. Il Governo, entro il mese di luglio di
ogni anno e sulla base dei lavori della Con-
ferenza di cui al comma 5, presenta al Par-
lamento una relazione sui progetti di riorga-
nizzazione dei tempi e degli orari delle
città.

7. All’onere derivante dall’istituzione del
Fondo di cui al comma 2 si provvede me-
diante utilizzazione delle risorse di cui
all’articolo 8, comma 10, letteraf), della
legge 23 dicembre 1998, n. 448.
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DISEGNO DI LEGGE N. 115

D’INIZIATIVA DEI SENATORI MANIERI ED ALTRI

CAPO I

CONGEDI PARENTALI

Art. 1.

1. All’articolo 6 della legge 9 dicembre
1977, n. 903, è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

«Tali diritti possono essere goduti dal
lavoratore adottante, in alternativa alla
madre».

Art. 2.

1. Dopo il primo comma dell’articolo 7
della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è
inserito il seguente:

«La lavoratrice o il lavoratore hanno di-
ritto di assentarsi da lavoro trascorso il pe-
riodo di astensione facoltativa di cui al pri-

mo comma fino al compimento del secondo
anno di vita del bambino, con diritto alla
conservazione del posto di lavoro, senza di-
ritto ad alcuna indennità giornaliera di
retribuzione».

Art. 3.

1. Dopo l’articolo 7 della legge 9 dicem-
bre 1977, n. 903, è inserito il seguente:

«Art. 7-bis. - 1. Il lavoratore ha diritto di
astenersi dal lavoro nei primi tre mesi dalla
nascita del figlio in caso di morte o di gra-
ve invalidità della madre, nonchè in caso di
affidamento esclusivo del bambino al padre
e di non convivenza con la madre.

2. Si applica il trattamento economico
previsto dal primo comma dell’articolo 15
della legge 30 dicembre 1971, n. 1204».

Art. 4.

1. Dopo l’articolo 7-bis della legge 9 di-
cembre 1977, n. 903, è inserito il seguente:

«Art. 7-ter. - 1. I diritti di cui agli artico-
li 7 e 7-bis sono riconosciuti al padre lavo-
ratore anche nella ipotesi in cui la madre
del bambino non sia lavoratrice dipendente,
previa documentazione della non titolarità,
da parte della madre del bambino, del dirit-
to di astensione dal lavoro».
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DISEGNO DI LEGGE N. 192

D’INIZIATIVA DEI SENATORI SALVATO ED ALTRI

Art. 1.

1. Dopo l’articolo 6 della legge 9 dicem-
bre 1977, n. 903, è inserito il seguente:

«Art. 6-bis. – 1. Il padre lavoratore ha
diritto di astenersi dal lavoro nei primi tre
mesi dalla nascita del figlio, in caso di
morte, di grave infermità della madre o di
abbandono, nonchè in caso di affidamento
esclusivo del bambino al padre.

2. Il padre lavoratore che intende avva-
lersi del diritto di cui al comma 1 presenta
al datore di lavoro la certificazione relativa
alle condizioni ivi previse. In caso di ab-
bandono il padre lavoratore ne rende di-
chiarazione ai sensi dell’articolo 4 della
legge 4 gennaio 1968, n. 15.

3. Si applicano al padre lavoratore le
norme di cui agli articoli 6 e 15, primo e
terzo comma, della legge 30 dicembre
1971, n. 1204».

Art. 2.

1. Il secondo comma dell’articolo 7 della
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è sostitui-
to dal seguente:

«La lavoratrice ha diritto, altresì, ad as-
sentarsi dal lavoro in caso di documentata
necessità di assistere il bambino di età infe-
riore a tre anni».

Art. 3.

1. Il primo comma dell’articolo 2 della
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è sostitui-
to dal seguente:

«È nullo il licenziamento intimato alla
donna lavoratrice nel periodo di gestazione
fino al termine del periodo di interdizione

previsto dall’articolo 4 nonchè fino al com-
pimento di un anno di età del bambino».

2. È nullo il licenziamento intimato al
lavoratore che si astenga dal lavoro ai sensi
dell’articolo 6-bis della legge 9 dicembre
1977, n. 903, introdotto dall’articolo 1 della
presente legge, nel periodo compreso tra la
nascita e il compimento del primo anno di
età del bambino.

Art. 4.

1. L’articolo 7 della legge 9 dicembre
1977, n. 903, è sostituito dal seguente:

«Art. 7. – 1. Il diritto di assentarsi dal la-
voro, il diritto ai periodi di riposo giornalie-
ri e i relativi trattamenti economici previsti
rispettivamente dagli articoli 7, 10 e 15, se-
condo e terzo comma, della legge 30 di-
cembre 1971, n. 1204, e successive modifi-
cazioni, e dall’articolo 8 della presente leg-
ge, sono riconosciuti al padre lavoratore nei
seguenti casi:

a) quando i figli siano affidati al solo
padre;

b) in alternativa alla madre lavoratrice
dipendente che non se ne avvalga;

c) quando la madre che non sia lavo-
ratrice dipendente sia impossibilitata, per
motivi di salute, ad assistere il bambino.

2. Ai fini di cui al comma 1, il padre la-
voratore presenta entro dieci giorni al pro-
prio datore di lavoro una dichiarazione rila-
sciata ai sensi dell’articolo 4 della legge 4
gennaio 1968, n. 15, da cui risulti che i figli
sono affidati al solo padre.

3. Nel caso previsto dall’articolo 7, se-
condo comma, della legge 30 dicembre
1971, n. 1204, e successive modificazioni, il
lavoratore deve presentare al datore di lavo-
ro una documentazione attestante la neces-
sità di assistere il bambino.

4. Qualora la madre sia una lavoratrice
dipendente, il padre lavoratore deve pre-
sentare al proprio datore di lavoro:

a) una dichiarazione della madre del
bambino rilasciata con le stesse modalità di
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cui al comma 2, da cui risulti che la stessa
non può o non intende avvalersi dei diritti
di cui al comma 1;

b) entro dieci giorni dalla dichiarazio-
ne prevista alla letteraa), la documentazio-
ne attestante che l’altro genitore non si è
avvalso dei medesimi diritti.

5. Qualora la madre non sia una lavora-
trice dipendente, il padre lavoratore deve
presentare una documentazione dalla quale
risulti che la madre è impossibilitata per
motivi di salute a prestare assistenza al
bambino.

6. Le disposizioni di cui all’articolo 10
della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, si
applicano, nel caso di parto plurimo, con-
temporaneamente alla madre anche al padre
lavoratore.

7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2,
3, 4 e 5 si applicano ai padri lavoratori,
compresi gli apprendisti, che prestino la lo-
ro opera alle dipendenze di privati datori di
lavoro, nonchè alle dipendenze delle ammi-
nistrazioni dello Stato, anche ad ordinamen-
to autonomo, delle regioni, delle province,
dei comuni, degli altri enti pubblici, anche
economici, e delle società cooperative, an-
che se soci di queste ultime. Sono esclusi i
lavoratori a domicilio e gli addetti ai servizi
domestici e familiari».

Art. 5.

1. Entrambi i genitori hanno diritto di
astenersi dal lavoro in caso di documentata
necessità di assistere il bambino di età
compresa tra i tre ed i sei anni per non più
di un mese lavorativo ciascuno per ogni
anno.

2. Il lavoratore e la lavoratrice hanno di-
ritto di assentarsi dal lavoro per non più di
quindici giorni lavorativi all’anno in caso di
documentata infermità del coniuge o di un
parente entro il terzo grado o di un affine
entro il secondo grado.

3. Il lavoratore e la lavoratrice hanno di-
ritto di assentarsi dal lavoro per non più di
quindici giorni lavorativi in caso di decesso

del coniuge o del figlio e per non più di
due giorni lavorativi in caso di decesso di
un parente entro il terzo grado o di un affi-
ne entro il secondo grado.

4. Le assenze previste ai commi 1, 2 e 3
non danno luogo a retribuzione, ma sono
coperte da contributi figurativi ai fini previ-
denziali e sono computate ai fini dell’anzia-
nità di servizio e della progressione della
carriera, esclusi gli effetti relativi alle ferie
ed alla tredicesima mensilità o alla gratifica
natalizia.

5. Per ciascun lavoratore le assenze pre-
viste ai commi 1, 2 e 3 non possono co-
munque superare cumulativamente il limite
massimo di trenta giorni lavorativi per ogni
anno.

6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2,
3, 4 e 5 si applicano ai lavoratori, compresi
gli apprendisti, che prestino la loro opera
alle dipendenze di privati datori di lavoro,
nonchè alle dipendenze delle amministra-
zioni dello Stato, anche ad ordinamento au-
tonomo, delle regioni, delle province, dei
comuni, degli altri enti pubblici, anche eco-
nomici, e delle società cooperative, anche
se soci di queste ultime. Sono esclusi i la-
voratori a domicilio e gli addetti ai servizi
domestici e familiari.

Art. 6.

1. Fermi restando l’astensione obbligato-
ria e il relativo trattamento economico e
normativo previsti dagli articoli 4 e 15,
commi primo e terzo, della legge 30 dicem-
bre 1971, n. 1204, entrambi i genitori di
bambino portatore dihandicaphanno diritto
ad assentarsi dal lavoro per trentasei mesi
ciascuno nei primi sei anni di vita del
bambino.

2. I periodi di assenza di cui al comma 1
sono coperti da contributi figurativi ai fini
previdenziali e sono computati nell’anzia-
nità di servizio, esclusi gli effetti relativi al-
le ferie e alla tredicesima mensilità o alla
gratifica natalizia.
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3. Durante il periodo di astensione previ-
sto dal comma 1 i genitori lavoratori dipen-
denti hanno diritto ad una indennità giorna-
liera pari al cinquanta per cento della
retribuzione.

4. I genitori del bambino portatore di
handicap che non si avvalgono del diritto
di cui ai commi 1, 2 e 3, hanno diritto a
permessi retribuiti per non oltre due ore al
giorno fino al compimento del terzo anno
di età del bambino.

5. I genitori di cui al comma 4 hanno di-
ritto altresì di assentarsi dal lavoro in caso
di necessità del bambino fino al compimen-
to del sesto anno di età per non più di tren-
ta giorni per ogni anno. Tali assenze non
danno luogo a retribuzione, ma sono coper-
te da contributi figurativi ai fini previden-
ziali e sono computate nell’anzianità di ser-
vizio esclusi gli effetti relativi alle ferie ed
alla tredicesima mensilità o alla gratifica
natalizia.

6. I lavoratori genitori di portatori di
handicap hanno diritto ad essere impiegati
con modalità di orario e in sedi che siano
tra quelle disponibili le più idonee a facili-
tare l’assistenza al figlio; in particolare han-
no priorità nella scelta dell’orario a tempo
parziale, della sede e del turno di lavoro.

7. Le disposizioni dei commi 1, 2, 3, 4,
5 e 6 si applicano anche nei casi di adozio-
ne e di affidamento.

Art. 7.

1. L’articolo 6 della legge 9 dicembre
1977, n. 903, è sostituito dal seguente:

«Art. 6. – 1. Le lavoratrici che abbiano
adottato bambini, o che li abbiano ottenuti
in affidamento ai sensi della legge 4 mag-
gio 1983, n. 184, hanno diritto di astenersi
dal lavoro, con il trattamento economico e
previdenziale previsto dagli articoli 6 e 15,
commi primo e terzo, della legge 30 dicem-
bre 1971, n. 1204, durante i primi tre mesi
successivi all’effettivo ingresso del minore
nella famiglia adottiva o affidataria, purchè

il minore non abbia superato al momento
dell’adozione o dell’affidamento il quattor-
dicesimo anno di età.

2. Le lavoratrici possono altresì avvalersi
dei diritti di assentarsi dal lavoro previsti
dal primo e dal secondo comma dell’artico-
lo 7 e dall’articolo 10 della legge 30 di-
cembre 1971, n. 1204, e successive modifi-
cazioni, entro un anno dall’effettivo ingres-
so del minore nella famiglia, semprechè il
minore non abbia superato il sesto anno di
età.

3. Le norme di cui ai commi 1 e 2 si ap-
plicano, in alternativa, anche al padre lavo-
ratore».

Art. 8.

1. È nullo il licenziamento della lavora-
trice che abbia in corso una procedura di
affidamento o di adozione, qualora il licen-
ziamento sia intimato a decorrere dalla data
in cui la comunicazione del tribunale per i
minorenni o del giudice tutelare, con la
quale si instaura un effettivo rapporto tra
gli adottanti o gli affidatari ed il minore, è
portata a conoscenza del datore di lavoro, e
per tutto l’anno successivo all’ingresso del
minore nella famiglia.

2. Il comma 1 si applica al padre lavora-
tore qualora ricorrano le ipotesi previste dai
commi quarto e quinto dell’articolo 25 della
legge 4 maggio 1983, n. 184, e quando sia
il lavoratore ad avvalersi delle facoltà pre-
viste dall’articolo 6 della legge 9 dicembre
1977, n. 903, come sostituito dall’articolo 7
della presente legge.

Art. 9.

1. Le lavoratrici che abbiano in corso
una procedura di adozione ai sensi della
legge 4 maggio 1983, n. 184, possono as-
sentarsi dal lavoro fruendo del trattamento
di cui agli articoli 6 e 15, commi primo e
terzo, della legge 30 dicembre 1971,
n. 1204, a far data dalla comunicazione con
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cui si avvia un rapporto tra l’adottante e il
minore, fino al provvedimento di affidamento
preadottivo o di adozione, per un periodo co-
munque non superiore ai due mesi.

2. La facoltà di cui al comma 1 è accor-
data al lavoratore adottante in alternativa
alla lavoratrice, quando ricorrano le ipotesi
di cui ai commi quarto e quinto dell’artico-
lo 25 della legge 4 maggio 1983, n. 184.

Art. 10.

1. Le disposizioni della presente legge si
applicano anche ai lavoratori a tempo par-
ziale indipendentemente dal numero delle
ore lavorative giornaliere.

Art. 11.

1. I soggetti che usufruiscono, avendone
titolo, dei congedi previsti nella presente
legge, hanno diritto, a domanda, ad una an-
ticipazione, fino all’intero importo della re-
tribuzione corrispondente ai giorni del con-
gedo, del trattamento di fine rapporto, disci-
plinato dall’articolo 2120 del codice civile.

2. In deroga a quanto stabilito dai commi
sesto e seguenti dell’articolo 2120 del codice
civile, l’anticipazione di cui al comma 1:

a) è corrisposta a tutti i lavoratori che
avendo titolo la richiedono;

b) è corrisposta unitamente alla retri-
buzione del primo periodo di paga successi-
vo al termine del congedo;

c) non può essere cumulativamente
superiore alla misura del trattamento di fine
rapporto cui il lavoratore avrebbe diritto nel
caso di cessazione del rapporto alla data
della richiesta.

Art. 12.

1. Per le materie disciplinate dalla pre-
sente legge si applicano, se più favorevoli,
le disposizioni previste da leggi, contratti
collettivi di lavoro o accordi di lavoro per il
pubblico impiego.

Art. 13.

1. All’onere finanziario derivante dall’at-
tuazione della presente legge, valutato in li-
re 30 miliardi per ciascuno degli anni 1996,
1997 e 1998 si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale
1996-1998, al capitolo 6856 dello stato di
previsione del Ministero del tesoro per l’an-
no 1996.
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DISEGNO DI LEGGE N. 345

D’ INIZIATIVA DELLE SENATRICI

DANIELE GALDI ED ALTRE

CAPO I

IL TEMPO NELL’ARCO DELLA VITA

Art. 1.

(Finalità della legge)

1. La Repubblica riconosce:

a) il diritto delle cittadine e dei cittadi-
ni all’autogoverno individuale del tempo
nel quadro di una rinnovata solidarietà
sociale;

b) il diritto delle cittadine e dei cittadi-
ni alla libera espressione della propria per-
sonalità nel riconoscimento della comples-
sità delle diverse dimensioni di lavoro, di
cura, di formazione, di tempo libero, di vita
affettiva e di relazione proprie della vita
umana;

c) il diritto di tutti i cittadini, uomini e
donne, nonchè dei bambini, degli anziani,
degli handicappati e di altri soggetti non
autonomi, alla cura, inteso come diritto a ri-
cevere e prestare cura e a disporre dei ser-
vizi, delle risorse e del tempo a ciò neces-
sari.

2. In conformità ai princìpi di cui al
comma 1 le istituzioni nazionali e locali, le
parti sociali, la pubblica amministrazione e
le imprese, i soggetti pubblici e privati sono
tenuti a promuovere:

a) il superamento della divisione ses-
suale del lavoro;

b) la redistribuzione del lavoro di cura
e familiare tra i sessi, nonchè tra la società
e gli individui;

c) l’autogoverno individuale del tem-
po.

3. Ai fini di cui al comma 2 i poteri pub-
blici operano per adeguare alla realizzazio-
ne di tali obiettivi:

a) l’organizzazione sociale e produtti-
va;

b) l’ordinamento fiscale e tributario;
c) l’ordinamento della pubblica ammi-

nistrazione;
d) la normativa inerente alla previden-

za e all’assistenza;
e) l’ordinamento, i programmi e i rela-

tivi testi della scuola e delle altre attività
formative, comprese quelle professionali;

f) le normative urbanistiche ed edili-
zie.

4. Per le finalità di cui al comma 3 i po-
teri pubblici programmano e finanziano:

a) adeguate reti di servizi collettivi alla
persona e di servizi sostitutivi del lavoro
domestico e di cura anche a favore delle la-
voratrici autonome;

b) strutture e spazi per il godimento
del tempo libero.

5. I poteri pubblici predispongono inizia-
tive e campagne volte all’informazione e
alla promozione nella società dei princìpi e
degli obiettivi del presente articolo.

6. La presente legge è finalizzata ad at-
tuare la realizzazione degli obiettivi di cui
al presente articolo per quanto attiene al
governo del tempo.

Art. 2.

(Congedi per motivi personali, familiari
e di solidarietà sociale)

1. I lavoratori e le lavoratrici hanno dirit-
to ad assentarsi dal lavoro per motivi perso-
nali, per ragioni di studio, di formazione e
qualificazione professionale, per motivi fa-
miliari e di solidarietà sociale per periodi
non superiori a dodici mesi, ferme restando
migliori condizioni contrattuali o previste
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dalla legge, durante i quali è loro conserva-
to il posto di lavoro.

2. Il diritto previsto al comma 1 può es-
sere esercitato, anche per periodi frazionati,
solo dopo il settimo anno di anzianità con-
tributiva raggiunto anche con interruzioni o
cambiamenti di aziende, in ragione di un
anno di congedo ogni sette di anzianità
contributiva, al netto di quella corrispon-
dente a periodi di congedo già goduti dal
lavoratore ai sensi delle vigenti disposizioni
legislative e contrattuali.

3. Le assenze previste dal presente arti-
colo non sono retribuite e non sono compu-
tate nell’anzianità di servizio neppure ai fini
previdenziali.

4. I congedi di cui al presente articolo
non possono in nessun caso corrispondere a
congedi rilasciati per frequenza di corsi fi-
nalizzati alla qualificazione professionale a
carico dell’azienda.

5. I congedi di cui al presente articolo
non possono assorbire i congedi per motivi
di studio disposti da leggi o contratti.

6. Restano ferme le norme di cui all’arti-
colo 4, primo comma, della legge 9 dicem-
bre 1977, n. 903.

Art. 3.

(Congedi parentali)

1. La madre lavoratrice ed il padre lavo-
ratore hanno diritto, anche contemporanea-
mente, ad assentarsi dal lavoro, per un pe-
riodo di un anno anche frazionato, entro i
primi 11 anni di vita del bambino, anche
adottato o in affidamento, durante il quale è
loro conservato il posto di lavoro.

2. Nel caso di bambini handicappati, nel
caso di non convivenza di uno dei genitori
e nel caso di famiglia monoparentale il pe-
riodo di cui al comma 1 è esteso a due an-
ni. La fruizione di detto periodo è riservata
al genitore con cui il bambino convive.

3. La volontà di usufruire del congedo di
cui al comma 1 è comunicata al datore di

lavoro per iscritto e con anticipo di almeno
quindici giorni.

4. I periodi di congedo previsti dal pre-
sente articolo sono coperti da contribuzione
figurativa e sono computati ai fini dell’an-
zianità di servizio e della progressione della
carriera.

Art. 4.

(Congedi familiari)

1. In aggiunta a quanto previsto dall’arti-
colo 2 e fatte salve le migliori condizioni
contrattuali, la lavoratrice ed il lavoratore
hanno diritto ad assenze dal lavoro per un
periodo anche frazionato di trenta giorni
ogni due anni, per particolari condizioni
familiari.

2. Le condizioni di cui al comma 1 pos-
sono essere la grave malattia, il decesso o
comunque la condizione che richieda una
presenza continuativa, con riferimento a pa-
renti ed affini entro il terzo grado, compresi
i figli dopo gli 11 anni.

3. La sussistenza delle condizioni previ-
ste ai commi 1 e 2 è comunicata al datore
di lavoro entro un congruo termine, adegua-
to alle circostanze, ed è documentata con
certificato medico rilasciato da una struttura
pubblica o convenzionata con il Servizio
sanitario nazionale o con altro documento
comprovante le condizioni stesse.

4. I periodi di congedo previsti dal pre-
sente articolo sono coperti da contribuzione
figurativa e sono computati ai fini dell’an-
zianità di servizio e della progressione della
carriera.

Art. 5.

(Soggetti aventi diritto)

1. Le disposizioni di cui agli articoli 3 e
4 si applicano ai soggetti di cui al primo
comma dell’articolo 1 della legge 30 di-
cembre 1971, n. 1204, ed ai soggetti di cui
al quarto comma dell’articolo 7 della legge



Atti parlamentari Nn. 4275, 115, 192, 345, 1000e1179-A– 41 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

9 dicembre 1977, n. 903. Esse si applicano
altresì alle lavoratrici ed ai lavoratori anche
quando il coniuge sia lavoratore o lavoratri-
ce autonoma od in condizione non profes-
sionale.

2. I soggetti non lavoratori dipendenti an-
che in condizione non lavorativa, nonchè
gli immigrati e le immigrate extracomunita-
ri con permesso di soggiorno privi di atti-
vità lavorativa, hanno diritto al riconosci-
mento del «tempo parentale» secondo le di-
sposizioni di cui all’articolo 12.

Art. 6.

(Trattamenti usufruibili durante i congedi)

1. Il lavoratore e la lavoratrice hanno di-
ritto ad avvalersi, a richiesta ed a scelta, nel
periodo dei congedi previsti all’artico-
lo 2:

a) di una specifica anticipazione INPS
secondo quanto previsto all’articolo 7;

b) di una anticipazione del trattamento
di fine rapporto di lavoro di cui all’artico-
lo 8;

c) del prolungamento del rapporto di
lavoro anche in deroga alle disposizioni
concernenti l’età di pensionamento obbliga-
torio di cui all’articolo 9;

d) dell’anticipo del trattamento di pen-
sione di cui all’articolo 10.

2. I trattamenti di cui alle letterea), b) e
d) del comma 1 non sono tra loro cumu-
labili.

Art. 7.

(Anticipazione INPS)

1. Il lavoratore e la lavoratrice hanno di-
ritto, a richiesta, a percepire nel periodo dei
congedi previsti all’articolo 2, una specifica
anticipazione erogata dall’ente previdenziale
cui il lavoratore è iscritto, secondo le mo-
dalità stabilite dal Ministro del lavoro e

della previdenza sociale con propri decreti
da emanare entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge.

2. L’anticipazione di cui al comma 1 è
fissata nella misura del settanta per cento
della retribuzione non percepita in relazione
al congedo e costituisce base imponibile ai
fini dell’imposta sul reddito delle persone
fisiche (IRPEF). L’anticipazione è rimbor-
sata in un periodo non superiore ai cinque
anni dal lavoratore o dalla lavoratrice
all’ente previdenziale, con l’applicazione di
un tasso d’interesse pari alla variazione dei
prezzi al consumo accertata dall’Istituto na-
zionale di statistica (ISTAT) verificatasi nel
periodo di riferimento, con modalità stabili-
te nei decreti di cui al comma 1.

Art. 8.

(Anticipazione del trattamento di fine
rapporto di lavoro)

1. I soggetti che usufruiscono, avendone
titolo, dei congedi previsti agli articoli 2, 3
e 4 della presente legge hanno diritto, a do-
manda, ad una anticipazione, fino all’intero
importo della retribuzione corrispondente ai
giorni di congedo, del trattamento di fine
rapporto, disciplinato dall’articolo 2120 del
codice civile, come sostituito dall’articolo 1
della legge 29 maggio 1982, n. 297.

2. In deroga a quanto stabilito dai commi
sesto e seguenti del citato articolo 2120 del
codice civile, l’anticipazione di cui al com-
ma 1:

a) è corrisposta a tutti i lavoratori e la-
voratrici che, avendone titolo, la richieda-
no;

b) è corrisposta unitamente alla retri-
buzione del primo periodo di paga successi-
vo al termine del congedo;

c) non può essere cumulativamente su-
periore alla misura del trattamento di fine
rapporto cui il lavoratore e la lavoratrice
avrebbero diritto nel caso di cessazione del
rapporto alla data della richiesta.
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Art. 9.

(Prolungamento dell’età pensionabile)

1. I soggetti che usufruiscono, avendone
diritto, dei congedi previsti all’articolo 2,
comma 1, hanno diritto a prolungare il rap-
porto di lavoro anche in deroga alle dispo-
sizioni concernenti l’età di pensionamento
obbligatorio.

Art. 10.

(Anticipo della pensione)

1. I soggetti che usufruiscono, avendone
titolo, dei congedi di cui all’articolo 2,
comma 1, hanno diritto, a scelta ed a ri-
chiesta, di percepire un’indennità mensile
pari all’ammontare del rateo mensile della
pensione maturata, erogata dall’ente previ-
denziale cui il lavoratore o la lavoratrice
sono iscritti.

2. L’età per la maturazione del diritto a
pensione nonchè i requisiti per la pensione
di anzianità sono prolungati di un periodo
corrispondente a quello in cui è stato perce-
pito il trattamento anticipato di pensione.

Art. 11.

(Reddito minimo garantito)

1. A favore dei soggetti di cui all’articolo
5, comma 1, che usufruiscono dei congedi
di cui agli articoli 3 e 4, è stabilita la corre-
sponsione di un reddito minimo garantito
per tutta la durata del congedo stesso.

2. Il reddito di cui al comma 1 è calcola-
to dall’INPS in misura pari al cinquanta per
cento della retribuzione media giornaliera di
fatto percepitapro-capite dai lavoratori e
dalle lavoratrici dipendenti ed accertata
dall’ISTAT con riferimento all’anno prece-
dente, salvo quanto disposto all’articolo 15,
comma 1, letterac). Il reddito minimo non

concorre alla base imponibile IRPEF nè ai
fini contributivi.

3. L’indennità è corrisposta con i medesi-
mi criteri previsti al terzo comma dell’arti-
colo 15 della legge 30 dicembre 1971,
n. 1204. Essa è cumulabile, fino al raggiun-
gimento dell’intero importo della retribuzio-
ne corrispondente ai giorni del congedo,
con l’anticipazione prevista all’articolo 8.

Art. 12.

(Tempo parentale)

1. Il reddito previsto all’articolo 11 spetta
ai soggetti di cui all’articolo 5, comma 2,
limitatamente a quanto previsto all’artico-
lo 3.

2. Il reddito viene erogato dall’INPS a
seguito di apposita domanda in carta libera,
indicante la sussistenza delle condizioni, ivi
compreso il caso di adozione o affidamen-
to. L’INPS provvede d’ufficio agli accerta-
menti amministrativi necessari secondo
quanto disposto dalla legge 4 gennaio 1968,
n. 15.

3. Per i soggetti di cui al presente artico-
lo, il reddito minimo non è cumulabile con
altri trattamenti erogati dall’INPS, a titolo
di sostegno del reddito familiare e della
disoccupazione.

Art. 13.

(Periodi di maternità)

1. In corrispondenza di ogni maternità
verificatasi in assenza di rapporto di lavoro,
anche precedentemente ad esso, alla lavora-
trice che non abbia ancora maturato l’età
pensionabile è attribuito figurativamente un
periodo di sei mesi di contribuzione utile ai
fini del diritto alla pensione e dell’anzianità
contributiva.

2. La lavoratrice presenta direttamente
all’INPS, anche attraverso il datore di lavo-
ro, la richiesta dell’attribuzione figurativa.



Atti parlamentari Nn. 4275, 115, 192, 345, 1000e1179-A– 43 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 14.

(Tempo della leva)

1. Fino all’entrata in vigore della legge
di riforma organica del servizio militare e
di istituzione del servizio civile, allo scopo
di far compiere ai giovani di sesso maschile
un’esperienza formativa, durante il periodo
della ferma obbligatoria, i giovani soggetti
all’obbligo saranno impiegati per almeno
tre mesi in attività di cura.

2. L’Amministrazione della difesa dispo-
ne l’assegnazione dei giovani per lo svolgi-
mento degli obblighi di cui al comma 1 agli
enti locali, alle unità sanitarie locali e alle
regioni.

3. Gli enti di cui al comma 2 provvedono
ad impiegare i giovani soggetti all’obbligo
in attività riguardanti i servizi alla persona
(servizi sociali per l’infanzia e per la terza
età), assistenza domiciliare, attività ricreati-
ve e di vacanza, socializzazione ed integra-
zione degli handicappati e servizi di riabili-
tazione, servizi per i tossicodipendenti. Gli
enti medesimi provvedono alla formazione
sul lavoro dei giovani privi delle necessarie
competenze.

Art. 15.

(Azioni positive per la redistribuzione
del lavoro di cura fra i sessi)

1. Per favorire la pratica attuazione del
diritto dei bambini e delle bambine alla
presenza paterna e per una equa distribuzio-
ne del lavoro di cura fra i sessi:

a) le regioni promuovono corsi per i
lavoratori maschi per la cura e l’allevamen-
to della prole, l’assistenza agli anziani non-
chè per il lavoro domestico;

b) il Ministro della pubblica istruzione,
nell’ambito delle procedure previste, prov-
vede ad introdurre nei programmi e nell’at-
tività didattica iniziative dirette a formare
gli allievi di sesso maschile alla cura e

all’allevamento della prole, assistenza agli
anziani, e al lavoro domestico;

c) ai lavoratori maschi che si avvalgo-
no dei congedi di cui agli articoli 3 e 4 il
reddito minimo garantito è aumentato di
una quota pari al 30 per cento.

Art. 16.

(Regioni e formazione professionale)

1. Nel rispetto delle finalità della presen-
te legge le regioni, anche a statuto speciale,
nonchè le province autonome di Trento e di
Bolzano, promuovono interventi volti a fa-
vorire corsi di formazione e riqualificazione
per i lavoratori e le lavoratrici che usufrui-
scono dei congedi di cui alla presente
legge.

2. I programmi di cui al comma 1 devo-
no essere riferiti:

a) al superamento di basse qualifiche
professionali oppure al superamento della
segregazione professionale;

b) a mansioni e qualifiche professiona-
li di cui si prevede una futura significativa
crescita con riferimento ai servizi alla per-
sona nel territorio della regione e dei
comprensori.

CAPO II

ORARIO DI LAVORO

Art. 17.

(Orario massimo di lavoro).

1. L’orario normale della settimana lavo-
rativa dei dipendenti e delle dipendenti da
datori di lavoro privati e pubblici non può
eccedere le 35 ore di lavoro effettivo.

2. All’articolo 1, comma primo, del regio
decreto-legge 15 marzo 1923, n. 692, con-
vertito dalla legge 17 aprile 1925, n. 473, le
parole: «le otto ore al giorno o le 48 ore
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settimanali di lavoro effettivo» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «le otto ore al giorno o
le trentacinque ore settimanali».

3. Le contravvenzioni alle norme di cui
al presente articolo, nonchè agli articoli 13
e 14, da parte dei datori di lavoro sono pu-
nite con l’ammenda fino a lire 400.000 al
giorno, per ogni lavoratore e per ogni lavo-
ratrice, raddoppiabili in caso di recidiva.

Art. 18.

(Programmazione ed articolazione dell’ora-
rio di lavoro)

1. La distribuzione dell’orario di lavoro
settimanale e giornaliero è stabilita in sede
contrattuale.

2. Variazioni successive nella distribuzio-
ne dell’orario sono consentite esclusiva-
mente previo il consenso del lavoratore
interessato.

3. I lavoratori e le lavoratrici hanno dirit-
to, per motivate esigenze personali, a regi-
mi di flessibilità nell’inizio e nel termine
della prestazione giornaliera.

Art. 19.

(Ferie)

1. La durata delle ferie è stabilita contrat-
tualmente. La durata delle ferie retribuite
annue non può comunque essere inferiore a
quattro settimane, fatti salvi migliori accor-
di contrattuali.

2. La distribuzione dei giorni di ferie re-
tribuite è stabilita in sede contrattuale. Il la-
voratore e la lavoratrice hanno diritto ad
usufruire di almeno due settimane di ferie
retribuite in un periodo di loro scelta.

Art. 20.

(Lavoro straordinario)

1. Il lavoro straordinario è vietato, sia
nelle amministrazioni ed enti pubblici, an-
che territoriali, sia nelle aziende industriali
o commerciali di qualunque natura, ove non
abbia carattere meramente saltuario ed in
assenza delle condizioni di cui ai seguenti
commi.

2. Si considera lavoro straordinario l’ag-
giunta, all’orario normale giornaliero e set-
timanale previsto dal contratto collettivo di
lavoro o dalla legge, di un periodo che non
superi un’ora al giorno, le otto ore settima-
nali, le venti ore mensili, salvi comunque i
limiti annuali inferiori stabiliti dai contratti
collettivi.

3. L’eventuale prestazione di lavoro
straordinario è stabilita in sede contrattuale.

4. Il lavoro straordinario non può essere
richiesto nelle imprese, o unità produttive:

a) che nei sei mesi precedenti siano
state interessate da riduzioni o sospensione
dal lavoro di personale dipendente;

b) nelle quali alcuni dipendenti frui-
scano di trattamento di integrazione salaria-
le, salvo l’accertamento da parte dell’ispet-
torato del lavoro dell’impossibilità tecni-
co-organizzativa di riutilizzo dei lavoratori
e delle lavoratrici posti in cassa integrazio-
ne o di riassunzione dei lavoratori e delle
lavoratrici licenziati;

c) che impediscano ai lavoratori e alle
lavoratrici interessati la possibilità di svol-
gere le funzioni di cura per sè e per i
familiari.

5. Nell’ambito degli accordi contrattuali,
l’esecuzione di lavoro straordinario è auto-
rizzata dall’ispettorato del lavoro competen-
te per territorio, al quale deve pervenire,
con anticipo di ventiquattro ore, la richiesta
del datore di lavoro nella quale sia indicata,
oltre al numero delle ore ed ai nominativi
dei lavoratori interessati, la sussistenza dei
requisiti di cui al comma 4. Tale richiesta è
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contestualmente comunicata alle rappresen-
tanze sindacali aziendali costituite nell’im-
presa, unità produttiva o amministrativa,
ovvero, in mancanza di organismi locali, al-
le organizzazioni sindacali firmatarie del
contratto collettivo in essa applicato.

6. In caso di autorizzazione del lavoro
straordinario, il datore di lavoro deve pro-
cedere ad una comunicazione al sindacato
contenente l’indicazione del numero di ore
autorizzate per ogni lavoratore e lavoratrice
ed i nominativi degli stessi.

7. Il lavoro straordinario ha carattere vo-
lontario e il lavoratore che vi consente ha
diritto, salve più favorevoli previsioni dei
contratti collettivi, a quanto previsto all’ar-
ticolo 21, commi 1 e 4.

Art. 21.

(Retribuzione, compensazione ed oneri con-
tributivi relativi al lavoro straordinario)

1. L’esecuzione di lavoro straordinario
comporta una maggiorazione retributiva co-
munque non inferiore al 10 per cento ri-
spetto alla retribuzione di fatto del lavoro
ordinario, e non inferiore al 20 per cento
nel caso di lavoro festivo o notturno, salvo
migliori condizioni previste dai contratti
collettivi.

2. La retribuzione corrispondente al lavo-
ro straordinario costituisce base imponibile
per i contributi sociali obbligatori dovuti
all’INPS, nonchè per un ulteriore contribu-
to, dovuto a favore del fondo per la disoc-
cupazione, con aliquota del 18 per cento, di
cui il 5 per cento a carico del lavoratore e
della lavoratrice.

3. Se le ore di lavoro straordinario svolte
eccedono il numero di quattro come media
settimanale aziendale per dipendente, l’ali-
quota di cui al comma 2 è dovuta nella mi-
sura del 30 per cento, di cui il 5 per cento
a carico del lavoratore e della lavoratrice.

4. Il lavoratore e la lavoratrice che svol-
gono il lavoro straordinario hanno diritto ad
un numero di ore di permesso retribuito,

pari alle ore di lavoro straordinario svolte,
da usufruire entro i tre mesi successivi, an-
che parzialmente. In tale caso il lavoratore
e la lavoratrice sono tenuti a darne comuni-
cazione al datore di lavoro prima dello
svolgimento del lavoro straordinario, la cui
retribuzione sarà quindi limitata alla mag-
giorazione di cui al comma 1.

Art. 22.

(Fiscalizzazione degli oneri contributivi)

1. L’ammontare mensile della fiscalizza-
zione degli oneri sociali è aumentato di lire
25.000 per ogni lavoratore. La misura è ele-
vata a lire 75.000 nel caso di imprese ope-
ranti nei territori di cui all’articolo 1 del te-
sto unico delle leggi sugli interventi nel
Mezzogiorno, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 6 marzo 1978,
n. 218. Gli importi predetti sono elevati ri-
spettivamente a lire 35.000 e lire 100.000
nel caso di lavoratrici.

2. Con riferimento ai lavoratori e alle la-
voratrici di nuova assunzione in aggiunta a
quelli occupati a tempo indeterminato pres-
so la medesima azienda alla data di entrata
in vigore della presente legge, derivanti
dall’introduzione del limite orario settima-
nale di cui all’articolo 17, gli importi di cui
al comma 1 sono applicati in misura tripla
per i primi sei mesi ed in misura doppia per
i successivi dodici mesi.

Art. 23.

(Lavoro notturno)

1. Il lavoro notturno, che si svolge dalle
ore 22 alle ore 6, fatte salve definizioni
di lavoro notturno più favorevoli stabilite
dai contratti collettivi, è consentito per far
fronte a servizi di interesse generale nonchè
ad attività di manutenzione o a particolari
attività produttive collegate ad esigenze
tecnologiche del ciclo continuo o a esigenze
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eccezionali e temporanee non altrimenti
esperibili.

2. Il Ministro del lavoro e della previden-
za sociale, con proprio decreto, o d’intesa
con le organizzazioni sindacali dei datori di
lavoro e dei lavoratori, determina i settori e
le attività nelle quali consentire il lavoro
notturno.

3. L’introduzione di turni di lavoro not-
turno è successivamente negoziata in sede
contrattuale.

4. Gli eventuali accordi sindacali per
l’introduzione di turni di notte devono al-
tresì prevedere:

a) l’alternanza dei lavoratori e delle la-
voratrici da adibire al turno di notte;

b) il diritto ad un intervallo di tempo
fra un turno di notte e il successivo, nonchè
il diritto ad alternare turni di giorno con
turni di notte.

5. Per la prestazione di lavoro notturno,
ancorchè non straordinario, spetta al lavora-
tore una riduzione dell’orario di lavoro set-
timanale pari a un ventesimo delle ore di
lavoro notturne prestate, salvo migliori ac-
cordi contrattuali. Le stesse disposizioni si
applicano in caso di lavoro festivo non
straordinario.

6. Nell’ipotesi di dissenso, o di mancata
sottoscrizione da parte di una o più rappre-
sentanze sindacali aziendali o di richiesta
da parte del 20 per cento dei lavoratori in-
teressati, l’efficacia dell’accordo è sospensi-
vamente condizionata alla sua approvazione
da parte della maggioranza assoluta dei la-
voratori attraverso consultazioni referenda-
rie.

7. Relativamente all’attività definita
dall’articolo 5 della legge 9 dicembre 1977,
n. 903, resta fermo il divieto di utilizzo del
personale femminile per il lavoro notturno,
salva sua deroga mediante gli accordi sin-
dacali aziendali di cui alla medesima dispo-
sizione di legge, da stipularsi unitariamente
fermo restando quanto indicato al comma 6
del presente articolo. Anche in tal caso, tut-
tavia, l’utilizzazione della singola lavoratri-
ce nel lavoro notturno è subordinata al suo
assenso.

Art. 24.

(Attività usuranti)

1. I limiti di età pensionabile possono es-
sere anticipati di due mesi per ogni anno di
occupazione in attività usuranti e di quattro
mesi per ogni anno di occupazione in atti-
vità particolarmente usuranti.

2. Per ogni anno di occupazione in atti-
vità usurante o particolarmente usurante so-
no attribuiti figurativamente rispettivamente
due o quattro mesi di contribuzione utile ai
fini del diritto alla pensione e dell’anzianità
contributiva, fino ad un massimo di sessan-
ta mesi in tutta la vita assicurativa per le
attività usuranti, e di centoventi mesi per le
attività particolarmente usuranti.

3. Il Ministro del lavoro e della previden-
za sociale con propri decreti da emanare,
sentite le organizzazioni sociali, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, individua le categorie di la-
voratori addetti ad attività usuranti e parti-
colarmente usuranti e stabilisce le maggiori
aliquote contributive da porre a carico dei
relativi datori di lavoro, al fine di copertura
dei maggiori oneri derivanti all’INPS dai
pensionamenti anticipati di cui al presente
articolo.

4. Con riferimento alle attività di cui al
presente articolo, l’orario settimanale indi-
cato all’articolo 17 è ridotto di un vente-
simo.

CAPO III

IL TEMPO NELLA CITTÀ

Art. 25.

(Piano regolatore degli orari)

1. Al comune sono attribuiti il potere e il
compito di coordinare e stabilire gli orari di
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apertura al pubblico di tutti gli uffici pub-
blici e privati, dei servizi alla persona, di
quelli sanitari e scolastici, dei trasporti, dei
locali pubblici, degli esercizi commerciali e
turistici, delle attività culturali e di spetta-
colo.

2. Al comune è attribuita altresì la fa-
coltà di coordinare l’insieme degli orari
delle attività produttive presenti nel territo-
rio.

3. Il consiglio comunale adotta, entro un
anno dalla data di entrata in vigore della
presente legge, il piano regolatore degli
orari di cui ai commi 1 e 2, tenuto
conto:

a) del riconoscimento del valore, del
tempo e del lavoro di cura, nell’azione di-
retta a superare la divisione sessuale del
lavoro;

b) del riconoscimento dei diritti degli
utenti;

c) della necessità di migliorare le con-
dizioni di vita nella città e la funzionalità
dei servizi collettivi e alla persona.

4. Eventuali modifiche successive devono
essere adottate con delibera del consiglio
comunale.

5. Al fine di predisporre il piano regola-
tore degli orari tutti i soggetti pubblici, pri-
vati, enti, imprese, operatori singoli, eser-
centi attività professionali sono tenuti a co-
municare al comune, entro tre mesi dalla
data di entrata in vigore della presente leg-
ge o dopo un mese dall’inizio dell’attività, i
propri orari di lavoro e di eventuale apertu-
ra al pubblico.

6. Ai fini del presente articolo l’ammini-
strazione comunale provvede ad istituire
una consulta permanente sul tempo nelle
città, presieduta dal sindaco o da un suo de-
legato, e composta da una rappresentanza
delle associazioni sindacali dei lavoratori e
dei datori di lavoro, delle associazioni e dei
gruppi e movimenti di donne e, ove presen-
ti, rappresentanze delle organizzazioni degli
utenti dei principali servizi nel territorio co-
munale e delegazioni espresse dai comitati
di gestione dei singoli servizi alla persona e

dei consigli di circolo e di istituto delle
scuole. Compito della consulta è fornire in-
dicazioni utili alla redazione del piano re-
golatore degli orari previsto dal presente ar-
ticolo. Le associazioni e le organizzazioni
miste chiamate a far parte della consulta
debbono delegarvi rappresentanti dei due
sessi.

7. Nell’elaborazione del piano regolatore
degli orari vanno seguiti i seguenti criteri:

a) gli orari degli uffici, dei servizi e
delle attività che svolgono servizio di spor-
tello al pubblico debbono essere organizzati
al fine di non coincidere per almeno due
giorni alla settimana con gli orari della
maggioranza delle attività lavorative e non
essere distribuiti nella stessa fascia oraria
ogni giorno;

b) gli orari dei servizi alla persona
debbono:

1) tener conto degli orari della mag-
gioranza delle attività lavorative al fine di
essere usufruibili sia dai lavoratori e dalle
lavoratrici che da coloro che non svolgono
attività lavorativa;

2) non essere inferiori alla media
della durata degli orari di lavoro, fatta salva
la possibilità di una articolazione corrispon-
dente alle caratteristiche produttive preva-
lenti nel territorio;

c) gli orari delle attività commerciali
devono essere organizzati in modo tale da
non far coincidere gli orari di chiusura e di
apertura, di turno di riposo, di tutti gli eser-
cizi relativi ad un singolo ramo di attività.

8. Gli orari di cui al presente articolo
debbono essere garantiti senza pregiudizio
dell’orario di lavoro degli addetti ai servizi
anche mediante loro appropriate riorganiz-
zazioni.

Art. 26.

(Piani regolatori sovracomunali)

1. Qualora per motivi funzionali il piano
regolatore degli orari debba interessare aree
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sovracomunali (metropolitane, comprenso-
riali) il potere e il compito di coordinare e
ordinare gli orari vengono esercitati d’intesa
dai comuni interessati.

2. Il piano regolatore degli orari sovraco-
munale viene adottato da tutti i consigli co-
munali interessati.

3. La consulta di cui al comma 6 dell’ar-
ticolo 25 si intende riferita all’area sovraco-
munale e ai comuni interessati.

Art. 27.

(Consultazione delle donne)

1. Ai fini della elaborazione del piano re-
golatore degli orari di cui all’articolo 25, il
consiglio comunale provvede a individuare
specifici strumenti di consultazione delle
donne, singole e associate, presenti nel ter-
ritorio e a definire le modalità di detta
consultazione.

2. Al medesimo fine le donne elette nel
consiglio comunale esprimono un parere
obbligatorio, adottato da apposita commis-
sione formata da tutte le consigliere elette.

Art. 28.

(Poteri degli utenti)

1. Le amministrazioni e gli enti pubblici
e privati, nell’ambito dell’organizzazione
degli orari dei servizi e di apertura al pub-
blico dei loro uffici od attività devono tene-
re conto delle osservazioni e proposte che
possono provenire da organizzazioni effetti-
vamente rappresentative dei cittadini utenti
dei servizi medesimi nonchè dalle associa-
zioni di utenti presenti nel territorio. Tali
associazioni ed organizzazioni miste debbo-
no delegare rappresentanti dei due sessi.

2. Nell’ambito della contrattazione sinda-
cale, sia nel settore privato che pubblico, le
parti contraenti sono tenute ad invitare a
partecipare alle trattative le organizzazioni
effettivamente rappresentative dei cittadini
utenti dei servizi, ove trattasi delle modalità

di organizzazione e degli orari dei servizi
od attività stesse.

3. Le disposizioni del presente articolo si
applicano anche con riferimento all’elabora-
zione dei progetti di cui all’articolo 25,
commi 6 e 7, che in assenza non motivata
di tale requisito non potranno essere presi
in considerazione ai sensi delle norme
predette.

4. La non osservanza delle disposizioni
del presente articolo comporta la nullità dei
contratti stipulati.

5. Il Ministro per la funzione pubblica
vigila sull’osservanza delle presenti norme
ed a presentare annualmente al Parlamento
una relazione sullo stato di attuazione delle
stesse.

6. Per i contratti nazionali le disposizioni
di riconoscimento e di tutela delle rappre-
sentanze degli utenti sono stabilite da leggi
della Repubblica.

7. Per la contrattazione decentrata i con-
sigli comunali deliberano appositi regola-
menti per disciplinare il riconoscimento e la
tutela delle associazioni degli utenti
nell’ambito dei princìpi nazionali.

Art. 29.

(Compiti delle regioni)

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge le regioni sono
tenute ad adeguare la propria legislazione
sulla base dei suoi princìpi ed obiettivi.

Art. 30.

(Tassa sul tempo)

1. Fino all’entrata in vigore della legge
di riforma del sistema impositivo locale, ai
comuni è data facoltà di proporre ai sogget-
ti passivi di imposte e tasse locali la possi-
bilità di opzione tra il pagamento dell’im-
posta o tassa dovuta e l’impiego tempora-
neo in attività riguardanti i servizi alla per-
sona, servizi sociali per l’infanzia e la terza
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età, assistenza domiciliare, attività ricreative
e di vacanza, socializzazione ed integrazio-
ne dei bambini handicappati, servizi di ria-
bilitazione, servizi per i tossicodipendenti.

2. L’impiego temporaneo non è retribuito
ed ha durata pari alle ore di lavoro, corri-
spondenti alla retribuzione media, necessa-
ria a produrre un reddito pari all’imposta
dovuta.

3. Lo svolgimento del lavoro previsto dal
presente articolo estingue l’obbligazione
tributaria.

Art. 31.

(Semplificazione
delle certificazioni burocratiche)

1. Entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge le amministra-
zioni interessate adottano le misure organiz-
zative idonee a garantire la piena applica-
zione delle disposizioni in materia di auto-
certificazione e presentazione di atti e do-
cumenti da parte di cittadini nei confronti
delle amministrazioni pubbliche di cui alla
legge 4 gennaio 1968, n. 15.

2. Qualora l’interessato dichiari che fatti,
stati e qualità sono attestati in documenti
già in possesso della stessa pubblica ammi-
nistrazione, il responsabile del procedimen-

to provvede d’ufficio all’acquisizione dei
documenti stessi o di copia di essi, anche
con mezzi telematici.

3. Nessuna amministrazione pubblica può
richiedere ai cittadini documentazioni o cer-
tificazioni per il cui rilascio sia essa stessa
competente. Parimenti sono accertati d’uffi-
cio dal responsabile del procedimento i fat-
ti, gli stati e le qualità che la stessa ammi-
nistrazione procedente o altra pubblica am-
ministrazione è tenuta a certificare.

Art. 32.

(Oneri finanziari)

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione
della presente legge si provvede annual-
mente in sede di legge finanziaria.

Art. 33.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nellaGazzetta Ufficialee le modi-
fiche da essa recate hanno effetto dal primo
periodo di paga in corso alla data della sua
entrata in vigore.
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DISEGNO DI LEGGE N. 1000

D’ INIZIATIVA DEI SENATORI CAMO ED ALTRI

Art. 1.

1. L’articolo 33 della legge 5 febbraio
1992, n. 104, deve intendersi nel senso che
le agevolazioni di cui ai commi 1, 2 e 3
spettano, in alternativa alla madre lavoratri-
ce o al padre lavoratore dipendente della
persona handicappata in situazione di gra-
vità anche se la madre non sia parte di un
lavoro subordinato, ferme rimanendo le al-
tre condizioni.

Art. 2.

1. I periodi di fruizione dei permessi pre-
visti dai commi 1, 2, 3 e 6 dell’articolo 33

della legge 5 febbraio 1992, n. 104, sono
computabili ai fini pensionistici come con-
tribuzione figurativa.

Art. 3.

1. Il comma 5 dell’articolo 33 della legge
5 febbraio 1992, n. 104, deve intendersi nel
senso che i permessi di tre giorni mensili e
quelli di due ore giornaliere non riducono
le ferie.

Art. 4.

1. Il comma 6 dell’articolo 33 dellalegge
5 febbraio 1992, n. 104, deve intendersi nel
senso che la persona handicappata maggio-
renne in situazione di gravità ha diritto sia
ai permessi di tre giorni mensili sia ai per-
messi di due ore giornaliere.
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DISEGNO DI LEGGE N. 1179

D’ INIZIATIVA DEI SENATORI DE LUCA MICHELE

ED ALTRI

CAPO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

(Finalità)

1. La presente legge disciplina l’orario di
lavoro mediante norme di riorganizzazione,
modulazione e riduzione dello stesso, al fi-
ne di conciliarlo con gli altri tempi di vita,
di promuovere le condizioni che rendano
effettivo il diritto al lavoro e di rimuovere
gli ostacoli che impediscono la partecipa-
zione dei cittadini all’organizzazione politi-
ca, economica e sociale del Paese.

2. Le norme della presente legge costitui-
scono princìpi fondamentali di riforma eco-
nomico-sociale dello Stato. Le leggi dello
Stato non possono introdurre deroghe ai
princìpi della presente legge se non me-
diante espressa modificazione delle sue
disposizioni.

CAPO II

MISURA E DISTRIBUZIONE
DELL’ORARIO DI LAVORO

Art. 2.

(Durata dell’orario normale di lavoro)

1. La durata settimanale legale dell’orario
normale di lavoro dei dipendenti da datori

di lavoro privati e pubblici e dei prestatori
d’opera coordinata e continuativa è stabilita
in 39 ore effettive. La contrattazione collet-
tiva può prevedere la riduzione dell’orario
di lavoro fino a 35 ore settimanali medie,
fermi restando i vigenti limiti legali inferio-
ri, con gli incentivi di cui al capo III della
presente legge.

2. Non si considerano come lavoro effet-
tivo e non sono compresi nella durata
dell’orario di lavoro:

a) i riposi intermedi e le pause di la-
voro superiori a 15 minuti;

b) il tempo impiegato per recarsi dal
luogo di residenza al luogo di lavoro.

3. I contratti collettivi nazionali di lavoro
e, nei limiti da questi stabiliti, i contratti
collettivi aziendali possono prevedere che i
limiti di cui al comma 1 siano riferiti
all’orario medio di un periodo non superio-
re a 19 settimane per la generalità dei di-
pendenti. Detto limite è elevato a 40 setti-
mane per il personale indicato all’articolo
17, secondo comma, della direttiva
93/104/CE, del Consiglio del 23 novembre
1993.

4. La diversa distribuzione plurisettima-
nale dell’orario di lavoro è compensata da
una riduzione della durata settimanale del
lavoro secondo limiti e modalità definiti
dalla contrattazione collettiva tra le parti
sociali.

5. In nessun caso l’orario di lavoro com-
prensivo delle ore di lavoro straordinario
può superare il limite massimo di 45 ore
settimanali e di 10 ore giornaliere, salvi i
casi previsti dagli articoli 10 e 11 del rego-
lamento approvato con regio decreto 10 set-
tembre 1923, n. 1955.

6. La distribuzione dell’orario di lavoro,
nei settori che producono beni e servizi alle
persone, deve tendere a realizzare un giusto
equilibrio tra i diritti dei lavoratori e le esi-
genze degli utenti.
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Art. 3.

(Pause di lavoro)

1. Qualora l’orario di lavoro ecceda il li-
mite di 6 ore, il lavoratore ha diritto ad una
pausa, le cui modalità, durata e condizioni
di concessione sono stabilite dai contratti
collettivi, anche aziendali.

2. Ove non siano prescritte pause di la-
voro, il lavoratore ha comunque diritto, per
ogni periodo giornaliero di lavoro eccedente
le 6 ore, ad una sosta di durata non inferio-
re a 15 minuti.

Art. 4.

(Riposo giornaliero)

1. Il lavoratore e il prestatore d’opera
coordinata e continuativa hanno diritto ad
almeno 12 ore consecutive di riposo nel
corso di ogni periodo di 24 ore, salvo dero-
ghe previste dalla contrattazione collettiva
per prestazioni di pronto intervento o di at-
tesa nei servizi pubblici.

Art. 5.

(Riposo settimanale)

1. I dipendenti da datori di lavoro privati
e pubblici nonché i prestatori d’opera coor-
dinata e continuativa hanno diritto ad un ri-
poso di almeno 24 ore consecutive, da cu-
mulare con le 12 ore di riposo giornaliero,
dopo un periodo di lavoro non superiore a
6 giorni consecutivi.

2. Il riposo settimanale deve decorrere da
una mezzanotte all’altra, ovvero dall’ora
stabilita dai contratti collettivi, e deve esse-
re goduto di domenica.

3. Le disposizioni di cui al comma 2 non
si applicano, salve le disposizioni contrarie
delle leggi speciali e dei contratti collet-
tivi:

a) al personale navigante;

b) al personale militare di pubblica
sicurezza;

c) agli addetti ai servizi pubblici, di
qualsiasi tipo e natura, anche se gestiti da
imprese o soggetti privati, per i quali vi sia
ragionevole necessità di funzionamento an-
che nei giorni festivi;

d) agli addetti alle lavorazioni indu-
striali a ciclo continuo;

e) agli addetti a servizi di vigilanza,
custodia o pronto intervento per la tutela
della sicurezza di persone o beni;

f) agli addetti a pubblici servizi, atti-
vità alberghiere o di ristorazione;

g) agli addetti alle attività di assistenza
medica o paramedica, attività di assistenza
a viaggiatori e turisti;

h) ai lavoratori che prestano la loro
opera nell’ambito di spettacoli, manifesta-
zioni sportive, manifestazioni culturali, fiere
e mercati, sfilate di moda;

i) ai dipendenti di aziende giornalisti-
che;

l) agli addetti ad attività artigianali o
di commercio al minuto o nei supermercati
per le quali sia previsto il funzionamento
anche nei giorni festivi da apposita legge
regionale;

m) ai panificatori;
n) agli addetti ad altre attività, per le

quali il funzionamento nelle giornate festive
corrisponda ad esigenze tecniche od a ragioni
di pubblica utilità, specificamente indicate
con decreto del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, sentite le organizzazioni
sindacali nazionali di categoria e le organiz-
zazioni nazionali dei datori di lavoro.

In caso di utilizzo continuativo della
giornata festiva si determina una riduzione
compensativa dell’orario ed una maggiora-
zione retributiva nelle forme e nei modi
previsti dall’articolo 10.

Art. 6.

(Ferie annuali)

1. Fermo restando quanto previsto
dall’articolo 2109 del codice civile, il pre-
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statore di lavoro ha diritto ad un periodo
annuale di ferie retribuito nella misura e se-
condo le modalità stabilite dai contratti col-
lettivi nazionali di lavoro, e, comunque, non
inferiore a 4 settimane lavorative.

2. Il periodo di ferie annuali retribuite
non può essere sostituito dalla relativa in-
dennità per ferie non godute, salvo il caso
di risoluzione del rapporto di lavoro.

3. L’infermità del lavoratore, anche di
natura traumatica, comportante ricovero
ospedaliero o la cui prognosi sia complessi-
vamente superiore a cinque giorni, insorta
durante il godimento delle ferie, ne sospen-
de il decorso.

Art. 7.

(Lavoro straordinario).

1. Il lavoro straordinario è quello prestato
in eccedenza all’orario normale di lavoro
definito nei contratti collettivi o, in man-
canza, nell’articolo 2, comma 1, ed ha un
carattere non continuativo o ricorrente.

2. Non può essere richiesto al lavoratore
lavoro straordinario eccedente il limite di 2
ore giornaliere e 6 ore settimanali. Nelle at-
tività di servizio e di cura delle persone,
l’entità dello straordinario e la sua scansio-
ne devono tenere conto delle particolari esi-
genze degli utenti, secondo norme definite
dalla contrattazione collettiva.

3. È attribuito all’Ispettorato del lavoro
ed alle rispettive sezioni provinciali il com-
pito di effettuare le opportune verifiche in
merito al rispetto delle norme relative al la-
voro straordinario. In caso di violazione
delle norme previste da leggi e contratti
sulle modalità di svolgimento delle presta-
zioni di lavoro straordinario è prevista una
sanzione amministrativa a carico del datore
di lavoro di lire 500.000 per ogni caso di
violazione.

4. Il lavoro straordinario non può essere
richiesto nelle imprese che, nei sei mesi
precedenti, siano state interessate da ridu-
zioni del personale o da sospensioni delle

prestazioni con intervento della cassa inte-
grazione guadagni, salvo accertamento
dell’Ispettorato del lavoro circa l’impossibi-
lità di utilizzare le prestazioni dei lavoratori
licenziati o sospesi, in luogo del ricorso al
lavoro straordinario.

5. Il ricorso al lavoro straordinario potrà
essere attivato secondo le maggiorazioni e
le procedure previste dai contratti collettivi
di lavoro anche aziendali. In difetto di di-
sciplina collettiva applicabile, il ricorso al
lavoro straordinario è ammesso soltanto
previo accordo tra datore e prestatore di
lavoro.

6. Alla contrattazione collettiva è deman-
data la funzione di stabilire i criteri per la
maggiorazione retributiva, in misura co-
munque non inferiore al 10 per cento, e la
contestuale riduzione compensativa
dell’orario.

7. Alla retribuzione per lavoro straordina-
rio non si applicano le agevolazioni contri-
butive per sgravi e fiscalizzazioni.

8. La richiesta di lavoro straordinario de-
ve essere preceduta, almeno 24 ore prima
della sua effettuazione, da una comunica-
zione alle rappresentanze sindacali aziendali
e territoriali maggiormente rappresentative
contenente l’indicazione del numero delle
ore richieste e dei lavoratori interessati.

9. L’effettuazione di lavoro straordinario
può essere disposta unilateralmente dal da-
tore di lavoro, per un periodo non superiore
a 3 giornate lavorative, quando ciò sia indi-
spensabile in ragione di eventi eccezionali
ed imprevedibili oppure comportanti rischio
di danno grave alle persone o agli impianti.
In quest’ultimo caso potranno essere supe-
rati i limiti di cui al comma 2 del presente
articolo ed al comma 5 dell’articolo 2.

Art. 8.

(Lavori discontinui
e di semplice attesa o custodia)

1. Per i lavoratori addetti a mansioni che
richiedono prestazioni discontinue o di
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semplice attesa o custodia, la durata massi-
ma normale giornaliera e settimanale
dell’orario di lavoro è rispettivamente di 10
e 45 ore, salvo migliori condizioni previste
dai contratti collettivi.

2. È lavoro straordinario quello prestato
oltre il limite di cui al comma 1.

3. Per i lavoratori di cui al comma 1, i li-
miti massimi dell’orario giornaliero e setti-
manale di lavoro, comprensivi delle ore di
lavoro straordinario, sono rispettivamente di
11 e di 55 ore.

4. Le attività di cui al comma 1 sono
quelle individuate, ai sensi dell’articolo 6
del regolamento approvato con regio decre-
to 10 settembre 1923, n. 1955, dal regio de-
creto 6 dicembre 1923, n. 2657, e successi-
ve modificazioni, fermo il disposto di cui
all’articolo 13 della presente legge.

Art. 9.

(Gestione negoziale
della flessibilità oraria)

1. I regimi di orario generali e speciali
ed i periodi di attività previsti dall’articolo
2 possono essere stabiliti con accordi sinda-
cali aziendali unitari stipulati dalle rappre-
sentanze sindacali costituite nell’impresa o
unità produttiva e amministrativa.

2. Nell’ipotesi di dissenso, o di mancata
sottoscrizione, da parte di uno o più dei
soggetti collettivi di cui al comma 1, o di
richiesta da parte del 20 per cento dei lavo-
ratori interessati, l’efficacia dell’accordo è
sospensivamente condizionata alla sua ap-
provazione da parte della maggioranza dei
lavoratori votanti.

3. La richiesta di consultazione referen-
daria di cui al comma 2 deve essere comu-
nicata, entro 10 giorni dalla stipulazione
dell’accordo, al datore di lavoro, all’ammi-
nistrazione e alle rappresentanze od orga-
nizzazioni sindacali firmatarie, e deve esse-
re resa pubblica, mediante affissione in luo-
go accessibile a tutti, a cura del datore di
lavoro, che è altresì tenuto ad adottare le

misure tecniche ed organizzative che ne
consentano il regolare svolgimento. La con-
sultazione deve aver luogo entro 15 giorni
dalla sua richiesta, durante l’orario di lavo-
ro, nei locali dell’impresa od unità produtti-
va o amministrativa, e l’Ispettore provincia-
le del lavoro competente per territorio so-
vrintende alla sua effettuazione e cura che
essa avvenga con modalità tali da assicurare
la segretezza del voto.

4. Il numero totale delle ore lavorate nel
periodo temporaneo complessivo contem-
plato dall’accordo non può comunque ecce-
dere quello risultante dai limiti di cui al
comma 1 dell’articolo 2 o da quelli inferiori
eventualmente previsti da contratti o accor-
di collettivi.

5. Gli accordi di cui al presente articolo
devono altresì prevedere:

a) i periodi entro i quali ottenere la
compensazione;

b) per le ore prestate in eccedenza ri-
spetto ai limiti orari giornalieri e settimana-
li, specifiche maggiorazioni retributive ov-
vero riduzioni di orario compensative più
che proporzionali;

c) specifiche ipotesi di giustificato eso-
nero dei singoli lavoratori dall’osservanza
di regimi di orario concordati.

6. Nel caso in cui siano stipulati accordi
di flessibilità dell’orario non può essere ri-
chiesto, per il tempo della loro vigenza, la-
voro straordinario e non trovano applicazio-
ne le disposizioni di cui all’articolo 12.

Art. 10.

(Lavoro notturno)

1. Per lavoro notturno si intende quello
effettuato nel corso di un periodo di almeno
7 ore consecutive comprendenti l’intervallo
tra la mezzanotte e le cinque del mattino,
anche prestato secondo turni periodici.

2. Per lavoratore notturno si intende
qualsiasi lavoratore che durante il periodo
notturno svolga almeno 3 ore del suo tempo
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di lavoro giornaliero e qualsiasi lavoratore
che svolga durante il periodo notturno al-
meno un terzo del suo orario di lavoro an-
nuale, riproporzionato in caso di lavoro a
tempo parziale.

3. Fermo restando il limite assoluto di
cui all’articolo 2, comma 5, l’orario di la-
voro dei lavoratori notturni non può supera-
re le 8 ore nelle 24 ore, salvo l’individua-
zione da parte dei contratti collettivi nazio-
nali, di un periodo di riferimento più ampio
sul quale calcolare come media il suddetto
limite. Per i lavori che comportano rischi
particolari o rilevanti tensioni fisiche o
mentali, il limite è comunque di 8 ore nel
corso di ogni periodo di 24 ore. Con decre-
to del Ministro del lavoro e della predenza
sociale, previa consultazione delle organiz-
zazioni sindacali nazionali di categoria e
delle organizzazioni nazionali dei datori di
lavoro e sulla base delle proposte del Con-
siglio nazionale delle ricerche (CNR) e
dell’Istituto per la prevenzione e la sicurez-
za del lavoro (ISPESL), è stabilito un elen-
co delle lavorazioni di cui al presente
comma.

4. L’orario notturno determina una ridu-
zione della durata del tempo di lavoro setti-
manale e mensile ed una maggiorazione re-
tributiva le cui modalità e criteri saranno
definiti dai contratti collettivi.

5. Il periodo minimo di riposo settimana-
le di cui all’articolo 5 non si considera per
il computo della media se cade nel periodo
di riferimento stabilito dai contratti colletti-
vi di cui al comma 4.

6. L’introduzione di turni di lavoro not-
turno deve essere preceduta dalla consulta-
zione dei rappresentanti dei lavoratori inte-
ressati ed è soggetta alle stesse procedure di
cui all’articolo 9, nelle unità produttive e
amministrative che prevedono il ricorso al
lavoro notturno in via stabile e continuativa
o per un periodo superiore a 30 giorni, sal-
ve le esenzioni per gli impianti a ciclo con-
tinuo ed i servizi pubblici essenziali, indivi-
duati con decreto del Ministro del lavoro e
della previdenza sociale.

7. Gli accordi sindacali devono altresì
prevedere:

a) il divieto di prestazione di turni im-
mediatamente successivi in capo allo stesso
lavoratore;

b) l’alternanza dei lavoratori da adibire
ai turni di notte.

8. Le disposizioni di cui al presente arti-
colo si applicano in caso di lavoro festivo
non straordinario.

9. Dell’esecuzione di lavoro notturno
continuativo o compreso in regolari turni
periodici deve essere informato per iscritto
l’Ispettorato provinciale del lavoro compe-
tente per territorio, salvo che esso sia di-
sposto da contratto collettivo nazionale.

10. Il lavoro notturno è escluso per le la-
voratrici dall’inizio della gravidanza fino al
compimento del primo anno di età del bam-
bino e per le famiglie con un solo genitore
e con bambini di età inferiore a 12 anni a
carico.

11. Sono esclusi dall’obbligo di prestare
lavoro notturno i lavoratori e le lavoratrici
che hanno a proprio carico soggetti handi-
cappati, ai sensi della legge 5 febbraio
1992, n.104, gli aderenti a confessioni reli-
giose per le quali sussista il divieto di lavo-
ro notturno, individuati con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e gli altri
soggetti individuati dalla contrattazione col-
lettiva di categoria.

Art. 11.

(Salute e sicurezza dei lavoratori notturni)

1. Il lavoratore notturno ha diritto di es-
sere informato, anche tramite suoi rappre-
sentanti, circa i rischi per la salute e la si-
curezza derivanti dallo svolgimento del la-
voro notturno, prima di esservi adibito, e
circa le misure necessarie per la prevenzio-
ne di eventuali danni alla salute.

2. I lavoratori adibiti al lavoro notturno
devono essere sottoposti, a cura ed a spese
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del datore di lavoro, per il tramite del
medico competente:

a) ad accertamenti preventivi intesi a
constatare l’assenza di controindicazioni al
lavoro notturno, cui sono adibiti;

b) ad accertamenti periodici almeno
ogni due anni per controllare il loro stato di
salute.

3. I lavoratori notturni che abbiano subito
menomazioni, con effetti invalidanti per più
di 20 giorni, in ragione dello svolgimento
di lavoro notturno, hanno diritto ad essere
assegnati a turni diurni vacanti e conformi
alla qualificazione professionale dei mede-
simi.

4. Il datore di lavoro è tenuto a garantire
ai lavoratori notturni adeguate misure di
pronto soccorso, comprese quelle che ne
consentono il trasporto rapido in luoghi in
cui possano ricevere cure appropriate.

5. Le aziende che organizzano non occa-
sionalmente la propria attività con lavoro
notturno devono informare le rappresentan-
ze sindacali aziendali competenti, se costi-
tuite, in merito alle misure idonee di pre-
venzione. Analoga informativa dovrà essere
effettuata dalle aziende che intendono intro-
durre il lavoro notturno.

6. I contratti collettivi di lavoro possono
prevedere modalità e specifiche misure di
prevenzione relativamente alla prestazione
di lavoro di particolari categorie di lavora-
tori, quali quelle individuate con riferimen-
to alle leggi 5 giugno 1990, n. 135, e 26
giugno 1990, n. 162.

Art. 12.

(Variabilità dell’orario).

1. Il datore e il prestatore di lavoro pos-
sono pattuire la variabilità, in aumento o in
diminuzione, dell’orario giornaliero o setti-
manale, a discrezione del prestatore, con
compensazione in giornata o in settimana
diversa. La pattuizione deve essere stipulata
in forma scritta a pena di nullità salvo che

corrisponda a previsioni contenute in un
contratto collettivo, anche aziendale. Nella
pattuizione devono essere precisati i limiti
della variabilità dell’orario ed il termine,
non superiore a trenta giorni, entro il quale
la compensazione degli aumenti o diminu-
zioni deve avvenire.

2. L’aumento di orario giornaliero o set-
timanale deciso dal lavoratore secondo la
pattuizione di cui al comma 1 non costitui-
sce lavoro straordinario.

3. In nessun caso la variazione dell’ora-
rio di cui al comma 1 può portare al supe-
ramento del limite di 10 ore giornaliere e di
45 ore settimanali.

4. Salva l’eventuale diversa disciplina
della materia stabilita dai contratti collettivi,
in caso di sospensione del lavoro con diritto
alla retribuzione in periodi di variazione
dell’orario ai sensi della pattuizione di cui
al comma 1, la retribuzione dovuta al lavo-
ratore per il periodo di sospensione è com-
misurata all’orario settimanale medio.

5. L’accordo scritto di cui al comma 1
deve essere trasmesso in copia all’Ispettora-
to provinciale del lavoro ed alle rappresen-
tanze sindacali aziendali, ove costituite.

Art. 13.

(Disposizioni di delegificazione).

1. Con uno o più decreti del Ministro del
lavoro e della previdenza sociale, sentite le
competenti Commissioni parlamentari, il
CNEL e le associazioni sindacali dei lavo-
ratori e dei datori di lavoro, sono emanate
disposizioni, secondo i princìpi della pre-
sente legge, dirette a confermare, modifica-
re e integrare la disciplina sull’orario di la-
voro e sui riposi di cui al regio decreto-leg-
ge 15 marzo 1923, n. 692, convertito dalla
legge 17 aprile 1925, n. 473, al regolamento
approvato con regio decreto 10 settembre
1923, n. 1955, al regolamento approvato
con regio decreto 10 settembre 1923,
n.1956, al regio decreto 10 settembre 1923,
n. 1957, al regio decreto 6 dicembre 1923,
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n. 2657, alla legge 22 febbraio 1934, n. 370,
alla legge 26 aprile 1934, n. 653, alla legge
27 maggio 1949, n. 260, alla legge 31 mar-
zo 1954, n. 90, alla legge 19 gennaio 1955,
n. 25, alla legge 30 ottobre 1955, n. 1079,
alla legge 14 febbraio 1958, n. 138, alla
legge 4 marzo 1958, n. 132, alla legge 2
aprile 1958, n. 339, alla legge 17 ottobre
1967, n. 977, alla legge 5 marzo 1977, n. 54
e al decreto del Presidente della Repubblica
28 dicembre 1985, n. 792.

2. Le disposizioni richiamate al comma 1
sono abrogate e cessano di avere efficacia
decorsi due anni dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge.

CAPO III

RIDUZIONE DELL’ORARIO
DI LAVORO

Art. 14.

(Fondo di incentivazione
alla riduzione dell’orario di lavoro)

1. È istituito, presso l’Istituto nazionale
della previdenza sociale, il Fondo di incen-
tivazione alla riduzione dell’orario di lavo-
ro, con lo scopo di erogare contributi a fa-
vore delle imprese che, nell’organizzazione
del tempo di lavoro, adottino regimi che
comportino una riduzione dell’orario nor-
male contrattuale, pari ad almeno il 10 per
cento ovvero che adottino orari ridotti.

2. Il Fondo, per le cui entrate ed uscite è
tenuta una contabilità separata nella gestio-
ne dell’assicurazione obbligatoria contro la
disoccupazione, è alimentato:

a) dal versamento di una somma pari
al 15 per cento delle maggiorazioni retribu-
tive relative alle ore di lavoro straordinario
effettuate;

b) da un contributo a carico dei datori
di lavoro pari allo 0,35 per cento delle re-

tribuzioni mensili corrisposte ai propri di-
pendenti;

c) da un contributo a carico dei dipen-
denti pari allo 0,35 per cento della retribu-
zione mensile.

3. Al termine di ogni anno di gestione un
terzo dell’avanzo cumulato nell’arco
dell’ultimo triennio è restituito in parti
uguali a imprese e lavoratori di tutti i setto-
ri nel corso dell’anno successivo.

Art. 15.

(Interventi a favore
della riduzione dell’orario)

1. Per le aziende soggette a riduzione di
orario contrattuale, il contributo erogato dal
Fondo di cui all’articolo 14 è commisurato
all’entità della riduzione di orario e all’in-
cremento di occupazione che essa consente;
per ogni impresa, dato il numero di dipen-
denti effettivo dopo la riduzione di orario e
la retribuzione oraria effettiva, si calcola il
monte retributivo che si sarebbe rilevato per
quella occupazione e per quella retribuzione
al vecchio orario contrattuale e se ne calco-
la la differenza rispetto al monte retributivo
rilevato col nuovo orario contrattuale; il
contributo è erogato per 3 anni, in misura
decrescente per ciascun anno del triennio e
pari rispettivamente allo 0,65 per cento, allo
0,40 per cento e allo 0,20 per cento della
differenza così calcolata. Il contributo è ri-
partito tra impresa e lavoratori in parti
uguali.

2. Il contributo del Fondo di cui all’arti-
colo 14 è alternativo ai fondi per i contratti
di solidarietà.

Art. 16.

(Sgravi contributivi per il lavoro
a tempo parziale)

1. A decorrere dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge gli sgravi contri-
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butivi sono sostituiti da uno sgravio unico,
identico per tutte le gestioni previdenziali, a
carico del Fondo di cui all’articolo 14, pari
al 30 per cento della contribuzione previ-
denziale obbligatoria a carico del datore di
lavoro, qualora il lavoratore a tempo pieno
opti per un regime ad orario ridotto, non in-
feriore a 16 ore settimanali, o ad un corri-
spondente orario mensile o annuale, che
comporti una retribuzione inferiore alla me-
dia delle retribuzioni riferite ai più bassi li-
velli di inquadramento dei principali con-
tratti nazionali, come stabilito con decreto
del Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, entro il limite del 10 per cento
dell’organico dell’unità produttiva interes-
sata.

2. Relativamente ai contratti originaria-
mente a tempo parziale, ferma restando la
quota contributiva a carico del lavoratore, il
contributo posto a carico del datore di lavo-
ro è soggetto ad uno sgravio parziale, con
oneri a carico del Fondo di cui all’articolo
14, nelle seguenti forme:

a) nella fascia ad orario ridotto con
orario settimanale da 16 a 32 ore, ovvero
con corrispondente orario mensile o annua-
le, spetta una riduzione contributiva del 15
per cento, elevata al 20 per cento per le im-
prese con meno di 15 dipendenti;

b) nella fascia ad orario ridotto con
orario settimanale superiore a 32 e fino a
35 ore, ovvero con corrispondente orario
mensile o annuale, spetta una riduzione
contributiva del 10 per cento, elevata al 15
per cento per le imprese con meno di 15
dipendenti.

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si
applicano sino a 4 anni dalla data di entrata
in vigore della presente legge; le percentua-
li di riduzione contributiva previste vengo-
no diminuite della metà decorsi due anni
dalla data di entrata in vigore della presente
legge.

Art. 17.

(Credito di imposta)

1. Alle società ed enti privati, alle impre-
se e agli esercenti arti e professioni che in-
crementino la base occupazionale dei di-
pendenti nell’ambito dei regimi di orario
definiti ai sensi della presente legge, com-
pete un credito di imposta, nel periodo di
imposta in corso alla data di entrata in vi-
gore della presente legge e nei due succes-
sivi, che non concorre alla formazione del
reddito imponibile e vale ai fini del versa-
mento dell’imposta sul reddito delle perso-
ne fisiche, dell’imposta sul reddito delle
persone giuridiche, dell’imposta locale sui
redditi, dell’imposta sul valore aggiunto e
delle ritenute alla fonte operate.

2. Il credito d’imposta è pari al 15 per
cento dei redditi di lavoro dipendente corri-
sposti ai soggetti di cui al comma 1.

Art. 18.

(Contratti di solidarietà esterna)

1. Fermi restando i requisiti di cui all’ar-
ticolo 2 del decreto-legge 30 ottobre 1984,
n. 726, convertito, con modificazioni, dalla
legge 19 dicembre 1984, n. 863, e successi-
ve modificazioni, le agevolazioni previste
per i contratti di solidarietà esterna sono
così modificate:

a) il contributo triennale ai lavoratori
calcolato sulla retribuzione lorda è pari al
18 per cento per i primi dodici mesi, al 12
per cento per il secondo anno, al 7 per cen-
to per il terzo anno;

b) la contribuzione prevista per i lavo-
ratori assunti con età compresa tra i 15 ed i
29 anni è stabilita secondo le norme
sull’apprendistato per un periodo massimo
di quattro anni;

2. I contratti di solidarietà di cui al com-
ma 1 sono consentiti anche nella pubblica
amministrazione e negli enti pubblici eco-
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nomici, secondo norme emanate dal Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale,
sentite le organizzazioni sindacali di cate-
goria maggiormente rappresentative.

3. Al termine dell’utilizzo dei contratti di
solidarietà è fatto salvo il mantenimento,
previo accordo aziendale, di un regime ad
orario ridotto, nelle forme e nei modi defi-
niti dall’accordo medesimo.

CAPO IV

ORARIO A TEMPO RIDOTTO

Art. 19.

(Indennità per inosservanza della forma
del contratto)

1. Il datore di lavoro che assuma o im-
pieghi lavoratori a tempo parziale in viola-
zione delle disposizioni sulla forma scritta
del contratto di lavoro, comprensiva dell’in-
dicazione delle mansioni e della distribuzio-
ne dell’orario, ai sensi dell’articolo 5 del
decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 19
dicembre 1984, n. 863, deve corrispondere
al lavoratore una indennità pari al 50 per
cento della retribuzione dovuta anterior-
mente alla regolarizzazione del contratto
medesimo.

Art. 20.

(Lavoro a chiamata)

1. La distribuzione dell’orario di lavoro,
determinata nel contratto di lavoro a tempo
parziale, può essere modificata con specifici
accordi scritti di variazione temporanea,
non superiore a 20 giorni. Durante tale pe-
riodo spetta una maggiorazione retributiva
oraria non inferiore al 30 per cento.

2. È nullo qualsiasi atto del datore di la-
voro di modificazione unilaterale della di-

stribuzione dell’orario nel contratto di lavo-
ro a tempo parziale. Le prestazioni rese a
seguito di tale atto danno luogo all’applica-
zione dell’indennità di cui all’articolo 19.

Art. 21.

(Trasformazione del rapporto
di lavoro a tempo pieno).

1. Hanno diritto di precedenza, per la tra-
sformazione del rapporto di lavoro a tempo
pieno in rapporto a tempo ridotto, i soggetti
che:

a) abbiano figli, genitori o coniuge
handicappati, ai sensi dell’articolo 3 della
legge 5 febbraio 1992, n.104;

b) abbiano figli entro i 6 anni di età;
c) svolgano un’attività documentata di

assistenza e cura continuativa a soggetti
disabili;

d) siano iscritti ad un corso continuati-
vo di istruzione scolastica, formazione o ri-
qualificazione professionale di durata supe-
riore a tre mesi;

e) abbiano un’età superiore a cinquanta
anni.

Art. 22.

(Piani annuali d’orario)

1. Le rappresentanze sindacali aziendali
definiscono annualmente con il datore di la-
voro un piano per la gestione ed il coordi-
namento degli orari.

2. Il piano determina la tipologia e la di-
slocazione di posti vacanti a tempo pieno e
a tempo parziale.

3. Il piano è comunicato ai lavoratori ai
fini della scelta del regime di orario e della
eventuale trasformazione del rapporto.

4. La definizione dei piani annuali di
orario viene effettuata previa verifica, da
parte del datore di lavoro e delle rappresen-
tanze sindacali, della pianta organica azien-
dale.
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Art. 23.

(Accredito della settimana assicurativa)

1. Il minimo contributivo, commisurato
al reddito settimanale da accreditare ai la-
voratori dipendenti nel corso dell’anno so-
lare ai fini delle prestazioni pensionistiche,
può essere raggiunto anche con il ricorso
entro l’anno alla contribuzione volontaria,
sgravata in misura pari al 30 per cento.

Art. 24.

(Contribuzione figurativa)

1. I periodi di sosta nel lavoro a tempo
parziale ciclico non inferiore a sei mesi
l’anno sono riconosciuti a titolo di contri-
buzione figurativa ai fini pensionistici, con
oneri a carico delle relative gestioni, anche
in aggiunta alla contribuzione obbligatoria
in costanza di rapporto di lavoro. Il valore
contributivo da attribuire a tali periodi è
quello previsto dall’articolo 8 della legge
23 aprile l981, n. 155.

Art. 25.

(Cumulo tra pensione
e redditi di attività a tempo parziale)

1. Nei casi in cui il rapporto di lavoro sia
stato trasformato ad orario ridotto ai sensi
della presente legge, la pensione maturata è
compatibile con la perduranza del rapporto
di lavoro, è cumulabile con la retribuzione
ed è ridotta in ragione inversamente propor-
zionale alla riduzione dell’orario normale di
lavoro, secondo criteri individuati con de-
creto del Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale.

2. La somma della pensione e della retri-
buzione non può comunque superare l’am-
montare della retribuzione spettante ad un
lavoratore che, a parità di ogni altra condi-
zione, presti la sua opera a tempo pieno.

Art. 26.

(Minimale contributivo INAIL)

1. All’articolo 5 del decreto-legge 30 ot-
tobre 1984, n. 726, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 19 dicembre 1984,
n. 863, dopo il comma 9, sono inseriti i
seguenti:

«9-bis. La retribuzione tabellare è deter-
minata su base oraria in relazione alla dura-
ta normale annua della prestazione di lavo-
ro espressa in ore.

9-ter. La retribuzione minima oraria da
assumere quale base di calcolo dei premi
per l’assicurazione di cui al comma 9 è sta-
bilita con le modalità di cui al comma
5.».

2. Qualora l’infortunato abbia prestato la
sua opera a tempo parziale durante i dodici
mesi trascorsi prima dell’infortunio trova
applicazione l’articolo 116, commi secondo
e terzo, del testo unico approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 30
giugno 1965, n. 1124.

CAPO V

LAVORO IN OBBLIGAZIONE
SOLIDALE

Art. 27.

(Nozione di lavoro a coppia)

1. Il contratto di lavoro subordinato con
il quale due lavoratori si obbligano in soli-
do nei confronti di un datore di lavoro per
la stessa ed unica prestazione lavorativa, è
soggetto alla disciplina del contratto di la-
voro subordinato ordinario, salvo quanto
previsto nel presente capo e dalla contratta-
zione collettiva, nazionale e aziendale.
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Art. 28.

(Disciplina del lavoro a coppia)

1. Nel contratto di cui all’articolo 27 so-
no indicate la misura percentuale e la collo-
cazione temporale del lavoro giornaliero,
settimanale, mensile od annuale destinato
ad essere svolto da ciascuno dei due lavora-
tori contitolari, salve le successive modifi-
che.

2. La retribuzione dei due lavoratori è
determinata dal contratto individuale, anche
ai fini previdenziali e fiscali. Successive
modifiche della distribuzione della presta-
zione non importano variazione della retri-
buzione medesima. Resta salvo l’obbligo di
sostituzione compensativa o di indennizzo
in denaro a carico del lavoratore che si è
fatto sostituire.

3. Ai fini delle prestazioni dell’assicura-
zione generale obbligatoria, dell’indennità
economica di malattia e di ogni altra pre-
stazione previdenziale e delle relative con-
tribuzioni connesse alla durata giornaliera,
settimanale, o annuale della prestazione la-
vorativa, i due lavoratori contitolari del
contratto sono considerati come lavoratori a
tempo parziale.

4. Il contratto di lavoro a coppia deve es-
sere stipulato per iscritto e copia di esso
deve essere inviata entro trenta giorni
all’Ispettorato provinciale del lavoro, pena
la sanzione di cui all’articolo 19.

Art. 29.

(Orario di lavoro, riposi
ed impedimenti al lavoro)

1. All’estensione e alla collocazione tem-
porale della prestazione lavorativa indicata
nel contratto di cui all’articolo 27, si appli-
cano le disposizioni contenute nella presen-
te legge.

2. L’impedimento contemporaneo di en-
trambi i lavoratori sospende la prestazione
lavorativa.

3. Qualora uno dei due lavoratori coob-
bligati sia soggetto a servizio militare ai
sensi dell’articolo 2111 del codice civile,
oppure ottenga l’aspettativa a norma
dell’articolo 31, legge 20 maggio 1970,
n. 300, il contratto si converte automatica-
mente, per tutta la durata del servizio mili-
tare o dell’aspettativa, in contratto di lavoro
ordinario, di cui resta titolare l’altro lavora-
tore.

Art. 30.

(Risoluzione del contratto)

1. Le dimissioni o il licenziamento di
uno dei lavoratori contitolari del contratto
di cui all’articolo 27 costituisce giustificato
motivo oggettivo di licenziamento dell’al-
tro, salvo che quest’ultimo e il datore di la-
voro si accordino per la trasformazione del
contratto di lavoro in coppia in altro con-
tratto di lavoro subordinato.

CAPO VI

DIRITTO
ALLA FORMAZIONE CONTINUA

Art. 31.

(Programmazione
degli orari e formazione)

1. Nella definizione dei piani annuali di
orario di cui all’articolo 22, la determina-
zione dei criteri di gestione e programma-
zione degli orari tiene conto della promo-
zione e partecipazione ai corsi di formazio-
ne, aggiornamento professionale e istruzio-
ne scolastica.

2. A ciascun lavoratore e alla rappresen-
tanza sindacale, contestualmente alla deter-
minazione del piano d’orario, sono annual-
mente comunicate dalla direzione aziendale
caratteristiche, modalità d’attuazione ed
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aspetti del progetto formativo aziendale ed
interaziendale definito ai sensi della norma-
tiva vigente e degli accordi tra le parti
sociali.

Art. 32.

(Congedi formativi)

1. I dipendenti da datori di lavoro pubbli-
ci e privati che abbiano prestato la loro
opera nella stessa azienda per almeno 5 an-
ni hanno diritto a congedi formativi da 4 a
11 mesi, salve condizioni di miglior favore,
durante i quali è conservato il posto di
lavoro.

2. I congedi formativi sono concessi per
il completamento della scuola dell’obbligo,
per il conseguimento del titolo di studio di
secondo grado, per la partecipazione ad at-
tività formative diverse dai corsi professio-
nali a carico del datore di lavoro.

3. Per la durata del congedo formativo
l’impresa è esentata dal versamento degli
oneri contributivi. Ai lavoratori è data fa-
coltà di riscatto del periodo di formazione
ai fini della pensione così come previsto
all’articolo 24 della presente legge.

4. Il lavoratore e la lavoratrice hanno di-
ritto a percepire nel periodo del congedo
una anticipazione erogata dall’ente previ-
denziale cui il lavoratore è iscritto secondo
le modalità stabilite dal Ministro del lavoro
e della previdenza sociale con decreti da
emanare entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge. L’anticipa-
zione è fissata nella misura del 100 per
cento della retribuzione non percepita in re-
lazione al congedo e costituisce base impo-
nibile ai fini dell’imposta sul reddito delle
persone fisiche (IRPEF). L’anticipazione è
rimborsata in un periodo non superiore ai 5
anni dal lavoratore o dalla lavoratrice
all’ente previdenziale, con l’applicazione di
un tasso di interesse pari alla variazione dei
prezzi al consumo accertata dall’Istituto na-
zionale di statistica, verificatasi nel periodo
di riferimento.

5. L’impresa, ai sensi dell’articolo 1, se-
condo comma, letterab), della legge 18

aprile 1962, n. 230, può sostituire, per la
durata del congedo, il lavoratore in congedo
formativo con altri dipendenti assunti con
contratto a termine.

Art. 33.

(Diritto allo studio)

1. Per l’attuazione del diritto allo studio
alle imprese è fatto obbligo di uniformarsi
alle disposizioni previste dai vigenti con-
tratti nazionali di lavoro.

2. La normativa sul diritto allo studio
prevista dal contratto collettivo nazionale di
lavoro è estesa alla formazione continua dei
lavoratori; per la sua attuazione si ricorre al
monte ore stabilito dal contratto collettivo
nazionale di lavoro.

3. Per la gestione dei percorsi formativi
si fa ricorso agli enti specializzati, pubblici
o privati, e alle imprese, previo riconosci-
mento da parte delle regioni dei requisiti
prescritti per lo svolgimento dei corsi, i cui
criteri sono stabiliti dal Ministro del lavoro
e della previdenza sociale e dalle regioni,
sentite le parti sociali.

4. Sono attribuiti al lavoratore tre giorni
di permesso retribuito per la verifica delle
competenze professionali, da effettuarsi
presso un ente o centro specializzato rico-
nosciuto dalle regioni.

Art. 34.

(Piani formativi aziendali)

1. Nell’ambito della definizione dei piani
annuali d’orario, le imprese e le pubbliche
amministrazioni possono, previa concerta-
zione con le rappresentanze sindacali azien-
dali, definire piani formativi aziendali com-
binati con i criteri di riduzione e distribu-
zione dell’orario. I lavoratori delle aziende
che partecipano ad una riduzione oraria fino
a 35 ore, finanziata dal Fondo nazionale per
la riduzione dell’orario, sono tenuti a pre-
stare due ore giornaliere per partecipare alla
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riqualificazione professionale ed a momenti
formativi esterni all’azienda.

2. Per il finanziamento del piano formati-
vo aziendale le imprese e le pubbliche am-
ministrazioni sono tenute ad impegnare una
quota corrispondente allo 0,5 per cento del
monte salari.

3. In assenza di piano formativo o di
mancata attribuzione della quota di cui al
comma 2, una somma equivalente è versata
al Fondo di cui all’articolo 14.

4. La somma impegnata per il finanzia-
mento del piano formativo aziendale gode
dei benefici fiscali e contributivi previsti
dalla normativa vigente in tema di investi-
menti.

Art. 35.

(Formazione in alternanza)

1. Per usufruire dei benefici connessi alla
fiscalizzazione degli oneri sociali per i la-
voratori con contratto di formazione e lavo-
ro od in apprendistato, i datori di lavoro e
le pubbliche amministrazioni, per la parte
prevista, sono tenuti a presentare la certifi-
cazione rilasciata da parte delle regioni
sull’avvenuta formazione.

2. Le regioni, entro sessanta giorni dalla
data di entrata in vigore della presente leg-
ge, sono tenute a dotarsi degli strumenti per
la verifica dei percorsi formativi e per la
certificazione dei risultati.

3. Per i contratti di formazione e lavoro
che comportino pacchetti formativi di almeno
250 ore di formazione teorica in luogo della
prestazione lavorativa, la fiscalizzazione degli
oneri sociali è elevata del 15 per cento.

Art. 36.

(Fondo nazionale per la formazione
continua ed in alternanza)

1. Per il finanziamento delle attività di
formazione continua ed in alternanza e per
il finanziamento dei progetti definiti dalle
pubbliche amministrazioni è istituito il Fon-

do nazionale per la formazione continua ed
in alternanza, da finanziare attraverso lo 0,3
per cento del monte salari.

2. Il Fondo di cui al comma 1 è destinato
al finanziamento dei progetti di formazione
continua, secondo le modalità previste dal
comma 3, dell’articolo 9, del decreto-legge
20 maggio 1993, n. 148, convertito, con
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993,
n. 236, e dei progetti di formazione in alter-
nanza, secondo criteri stabiliti con decreto
del Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, di concerto con il Ministro della
pubblica istruzione, sentite le regioni e le
parti sociali.

CAPO VII

TEMPO DELLA CURA
E DELLE RESPONSABILITÀ

FAMILIARI.
CONGEDI PARENTALI

Art. 37.

(Astensione dal lavoro del collaboratore)

1. I soggetti con rapporto di collaborazio-
ne coordinata e continuativa hanno diritto
alla astensione obbligatoria e facoltativa dal
lavoro per maternità ed alle relative inden-
nità alle condizioni previste per i lavoratori
dipendenti.

Art. 38.

(Astensione dal lavoro
del padre lavoratore)

1. Dopo l’articolo 6 della legge 9 dicem-
bre 1977, n. 903, è inserito il seguente:

«Art. 6-bis – 1.Il padre lavoratore ha di-
ritto di astenersi dal lavoro nei primi tre
mesi dalla nascita del figlio, in caso di
morte, di grave infermità della madre o di
abbandono, nonché in caso di affidamento
esclusivo del bambino al padre.



Atti parlamentari Nn. 4275, 115, 192, 345, 1000e1179-A– 64 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

2. Il padre lavoratore che intenda avva-
lersi del diritto di cui al comma 1 presenta
al datore di lavoro la certificazione relativa
alle condizioni ivi previste. In caso di ab-
bandono il padre lavoratore ne rende di-
chiarazione ai sensi dell’articolo 4 della
legge 4 gennaio 1968, n. 15.

3. Si applicano al padre lavoratore le di-
sposizioni di cui agli articoli 6 e 15, commi
primo e terzo, della legge 30 dicembre
1971, n. 1204».

Art. 39.

(Assenze dal lavoro del padre lavoratore)

1. L’articolo 7 della legge 9 dicembre
1977, n. 903, è sostituito dal seguente:

«Art. 7. – 1. Il diritto di assentarsi dal la-
voro, il diritto ai periodi di riposo giornalie-
ri e i relativi trattamenti economici previsti
rispettivamente dagli articoli 7, 10 e 15,
commi secondo e terzo, della legge 30 di-
cembre 1971, n. 1204, e dall’articolo 3 del-
la presente legge, sono riconosciuti al padre
lavoratore:

a) quando i figli siano affidati al solo
padre;

b) in alternativa alla madre lavoratrice
dipendente o autonoma;

c) quando la madre non abbia un lavo-
ro in atto e sia impossibilitata, per motivi di
salute, ad assistere i bambini».

2. Ai fini di cui all’articolo 7 della legge
n. 903 del 1977, come sostituito dal comma
1 del presente articolo, il padre lavoratore,
entro dieci giorni, presenta al proprio datore
di lavoro una dichiarazione rilasciata ai
sensi dell’articolo 4 della legge 4 gennaio
1968, n. 15, da cui risulti che i figli sono
affidati al solo padre.

3. Qualora la madre sia una lavoratrice
dipendente, il padre lavoratore deve presen-
tare al proprio datore di lavoro:

a) una dichiarazione della madre del
bambino rilasciata con le stesse modalità di
cui al comma 2, da cui risulti che la stessa

non può e non intende avvalersi dei diritti
di cui al comma 1;

b) entro dieci giorni dalla presentazio-
ne della dichiarazione prevista alla lettera
a) la documentazione attestante che l’altro
genitore non si è avvalso dei medesimi
diritti.

4. Qualora la madre sia una lavoratrice
autonoma o non abbia un lavoro in atto, il
padre, nel caso sia lavoratore dipendente,
per l’accesso ai benefici di cui alla legge 9
dicembre 1977, n. 903, e successive modifi-
cazioni, e di cui alla legge 30 dicembre
1971, n. 1204, e successive modificazioni,
deve presentare una documentazione dalla
quale risulti che la madre è impossibilitata,
per motivi di lavoro o di salute, a prestare
assistenza al bambino.

5. Le disposizioni di cui all’articolo 10
della legge 30 dicembre 1971, n. 1204, si
applicano nel caso di parto plurimo, con-
temporaneamente alla madre, anche al pa-
dre lavoratore.

6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e
3 si applicano ai padri lavoratori, compresi
gli apprendisti, che prestino la loro opera
alle dipendenze di privati datori di lavoro,
nonché alle dipendenze delle amministra-
zioni dello Stato, anche ad ordinamento au-
tonomo, delle regioni, delle province, dei
comuni, degli altri enti pubblici anche eco-
nomici, e delle società cooperative, anche
se soci di queste ultime».

Art. 40.

(Nullità del licenziamento)

1. Il primo comma dell’articolo 2 della
legge 30 dicembre 1971, n. 1204, è sostitui-
to dal seguente:

«È nullo il licenziamento intimato alla
lavoratrice dall’inizio del periodo di gesta-
zione fino al compimento di un anno di età
del bambino, ivi compreso il periodo di in-
terdizione di cui all’articolo 4 della presente
legge».
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2. È nullo il licenziamento intimato al la-
voratore che si astenga dal lavoro ai sensi
dell’articolo 6-bis della legge 9 dicembre
1977, n. 903, introdotto dall’articolo 38 del-
la presente legge, nel periodo compreso tra
la nascita ed il compimento del primo anno
di età del bambino.

Art. 41.

(Accredito figurativo)

1. Le norme vigenti sulla astensione ob-
bligatoria e facoltativa dal lavoro per ma-
ternità e puerperio si interpretano nel senso
di dare luogo all’accredito figurativo dei re-
lativi periodi, senza alcun requisito di an-
zianità contributiva e senza oneri a carico
della lavoratrice.

2. A decorrere dal 1o gennaio 1994 i pe-
riodi di gravidanza e puerperio intervenuti
al di fuori del rapporto di lavoro sono sog-
getti ad accredito figurativo, in misura pari
al periodo di astensione obbligatoria, e a ri-
scatto per i periodi corrispondenti alla
astensione facoltativa, ove l’assicurato pos-
sa far valere complessivamente almeno cin-
que anni di contribuzione versata in costan-
za di effettiva attività lavorativa.

Art. 42.

(Congedi parentali)

1. Entrambi i genitori hanno diritto di
astenersi dal lavoro in caso di documentata
necessità di assistere il bambino di età
compresa tra i 3 ed i 6 anni, ciascuno fino
ad un mese lavorativo per anno.

2. Il lavoratore e la lavoratrice hanno di-
ritto di assentarsi dal lavoro per non più di
15 giorni lavorativi all’anno in caso di do-
cumentata infermità del coniuge o di un pa-
rente entro il terzo grado o di un affine en-
tro il secondo grado.

3. Il lavoratore e la lavoratrice hanno di-
ritto di assentarsi dal lavoro per non più di

15 giorni lavorativi in caso di decesso del
coniuge o del figlio e per non più di 2 gior-
ni lavorativi in caso di decesso di un paren-
te entro il terzo grado o di un affine entro il
secondo grado.

4. La sussistenza delle condizioni previ-
ste ai commi 1 e 2 è comunicata nei modi
previsti con decreto del Ministro del lavoro
e della previdenza sociale.

5. Le assenze previste ai commi 1, 2 e 3
non possono superare cumulativamente il
limite massimo di 30 giorni lavorativi per
anno.

6. Le disposizioni di cui al presente arti-
colo si applicano ai soggetti, compresi gli
apprendisti, che prestino la loro opera alle
dipendenze di datori di lavoro privati o
pubblici.

7. All’articolo 15, comma 1, del decreto
legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, sono
aggiunte, in fine, le parole: «con l’esclusio-
ne dei periodi accreditati per congedi
parentali».

8. Le agevolazioni di cui all’articolo 33
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, si ap-
plicano anche qualora il coniuge sia lavora-
tore autonomo oppure risulti privo di rap-
porto di lavoro.

9. Le assenze previste ai commi 1, 2 e 3
sono computate ai fini dell’anzianità di ser-
vizio e della progressione di carriera e sono
coperte da contribuzione figurativa ai fini
pensionistici. Il valore retributivo da attri-
buire a tali periodi è pari al 200 per cento
del valore massimo della pensione sociale
proporzionato ai periodi di riferimento, sal-
va la facoltà di integrazione da parte
dell’interessato con riscatto ai sensi dell’ar-
ticolo 13 della legge 12 agosto 1962,
n. 1338, fino alla concorrenza del reddito da
lavoro percepito all’atto della domanda e
l’obbligo della medesima integrazione a ca-
rico delle gestioni assicurative di apparte-
nenza per le astensioni obbligatorie e facol-
tative dal lavoro subordinato per maternità
nonché per i corrispondenti periodi inden-
nizzati per il lavoro autonomo e professio-
nale.
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Art. 43.

(Anticipazione del trattamento
di fine rapporto)

1. I dipendenti da datori di lavoro privati
o pubblici che usufruiscono dei congedi pa-
rentali hanno diritto ad una anticipazione
del trattamento di fine rapporto pari all’im-
porto della retribuzione non percepita.

2. In deroga a quanto stabilito dai commi
sesto e seguenti dell’articolo 2120 del codi-
ce civile, l’anticipazione di cui al comma 1
del presente articolo:

a) è corrisposta unitamente alla retri-
buzione del primo periodo di paga successi-
vo al termine del congedo;

b) non può essere superiore alla misura
del trattamento di fine rapporto cui il lavo-
ratore e la lavoratrice avrebbero diritto nel
caso di cessazione del rapporto alla data di
inizio del congedo.

Art. 44.

(Anticipazione dell’ente previdenziale)

1. I dipendenti da datori di lavoro privati
o pubblici, hanno diritto a percepire, nei pe-
riodi di congedo previsti all’articolo 42,
comma 1, e all’articolo 49, una anticipazio-
ne erogata dall’ente previdenziale cui il la-
voratore è iscritto secondo le modalità sta-
bilite dal Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale con propri decreti da emanare
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

2. L’anticipazione di cui al comma 1 è
fissata nella misura del 70 per cento della
retribuzione non percepita in relazione al
congedo e costituisce base imponibile ai fi-
ni dell’imposta sul reddito delle persone fi-
siche (IRPEF). L’anticipazione è rimborsata
in un periodo non superiore ai 5 anni
all’ente previdenziale, con l’applicazione di
un tasso di interesse pari alla variazione dei
prezzi al consumo accertata dall’istituto na-
zionale di statistica (ISTAT) verificatasi nel

periodo di riferimento, con modalità stabili-
te nei decreti di cui al comma 1.

Art. 45.

(Prolungamento dell’età pensionabile)

1. I soggetti che usufruiscono dei conge-
di previsti all’articolo 42, comma 1, e
all’articolo 49, hanno diritto a prolungare il
rapporto di lavoro anche in deroga alle di-
sposizioni concernenti l’età di pensiona-
mento obbligatorio.

Art. 46.

(Anticipo delle pensioni)

1. I soggetti che usufruiscono dei conge-
di di cui all’articolo 42, comma 1, e all’ar-
ticolo 49, hanno diritto ad un’indennità
mensile pari all’ammontare del rateo mensi-
le della pensione virtuale già maturata, a
carico dell’ente previdenziale competente.

2. L’età per la maturazione del diritto al-
la pensione nonché i requisiti per la pensio-
ne di anzianità sono prolungati di un perio-
do corrispondente a quello in cui è stato
percepito il trattamento anticipato di pen-
sione.

Art. 47.

(Disposizioni sul cumulo)

1. Le anticipazioni di cui all’articolo 44,
l’anticipo del trattamento di pensione e
l’anticipazione del trattamento di fine rap-
porto costituiscono trattamenti non cumula-
bili.

Art. 48.

(Mutue sanitarie)

1. Per i congedi previsti dall’articolo 42,
comma 2, è concesso, in alternativa ai be-
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nefici di cui agli articoli 43, 44, 45, 46, un
contributo al pagamento del premio per una
forma complementare di assicurazione sani-
taria, in misura e secondo modalità previste
con decreto del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale.

Art. 49.

(Congedi per motivi personali)

1. I dipendenti da datori di lavoro privati
e pubblici, che abbiano prestato almeno 5
anni di servizio alle dipendenze del medesi-
mo datore di lavoro possono chiedere un
periodo di congedo, nella misura di uno
ogni sette anni di lavoro, della durata non
inferiore ai quattro mesi e non superiore
agli 11, per motivi personali o di impegno
sociale.

2. Il congedo può essere usato anche in
modo frazionato o nella misura di 2 conge-
di consecutivi ogni 14 anni di lavoro.

3. Il periodo di congedo non è retribuito
e non è computabile nell’anzianità di servi-
zio assicurativa ai fini del trattamento
dell’assicurazione generale obbligatoria.

4. I periodi di congedo possono essere
recuperati ai fini pensionistici con il prolun-
gamento del rapporto di lavoro.

5. Coloro che usufruiscono dei congedi
per motivi personali o di impegno sociale
possono usufruire dei diritti previsti nell’ar-
ticolo 43 della presente legge.

Art. 50.

(Criteri e limiti
per l’utilizzo dei congedi)

1. Al fine di contemperare le esigenze
personali con quelle tecnico-organizzative
del datore di lavoro, le condizioni di utiliz-
zo dei congedi di cui al presente capo sono
definite dalla contrattazione nazionale ed
aziendale, ivi comprese le limitazioni per-
centuali in base all’organico aziendale.

Art. 51.

(Interruzione di carriera)

1. I dipendenti da datore di lavoro priva-
to o pubblico con oltre 500 addetti, che ab-
biano almeno cinque anni di anzianità
aziendale, hanno diritto ad una interruzione
della carriera lavorativa per motivi familiari
fino a tre anni consecutivi. Durante detto
periodo il dipendente mantiene la sola tito-
larità del posto di lavoro. All’atto del ripri-
stino del rapporto di lavoro, il lavoratore e
la lavoratrice hanno diritto a corsi di riqua-
lificazione professionale. Nel periodo di in-
terruzione della carriera il datore di lavoro
può assumere un altro lavoratore con con-
tratto a tempo determinato.

CAPO VIII

DISPOSIZIONI VARIE

Art. 52.

(Repressione delle violazioni d’orario)

1. Qualora il datore di lavoro compia fat-
ti o atti in violazione della presente legge,
su ricorso degli organismi locali delle asso-
ciazioni sindacali nazionali o delle rappre-
sentanze sindacali dell’unità produttiva o
amministrativa interessata, il pretore del
luogo ove è avvenuto il comportamento de-
nunziato, in funzione di giudice del lavoro,
nei due giorni successivi, convocate le parti
ed assunte sommarie informazioni, qualora
ritenga sussistente la violazione, ordina al
datore di lavoro, con decreto motivato ed
immediatamente esecutivo, la cessazione
del comportamento illegittimo e la rimozio-
ne degli effetti.

2. L’efficacia esecutiva del decreto non
può essere revocata fino alla sentenza con
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cui il pretore definisce il giudizio instaurato
a norma del comma 3.

3. Contro il decreto è ammessa, entro
quindici giorni dalla comunicazione alle
parti, opposizione davanti al pretore che de-
cide con sentenza immediatamente esecuti-
va. Si osservano le disposizioni degli arti-

coli 413 e seguenti del codice di procedura
civile.

4. Il datore di lavoro che non ottempera
al decreto di cui al primo comma o alla
sentenza pronunciata nel giudizio di opposi-
zione è punito ai sensi dell’articolo 650 del
codice penale.


